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Èrgo jussct parat , yuan turn noci tura paranti f 
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JljCCO alla volta vostra qui insieme ristrette , 
dilettissimi Amici miei , liete muovono di poche 

* t , . i 

fanfaluche poetiche e con esso loro alcuna filo- 
sofica diceria in ass ù più verde stagione corneo 

f ‘ ' * * S 4 • • 

che fosse scombiccherate . Discreto consiglio 
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dall’ nna banda , e somma isvogliatezza dall’ altra 



stro voto cortese , oppiù veramente la vostra in- 
violabile autorità le ne ritragge , ed a splendida 
destinazione invita e richiama . Penetralo come 
sono io di gratitudine acldent ro jieir anima mia 
verso cotanta amorevole sollecitudine , obbli- 
go ven’ ho infinito , a voi parte ne fo , ed a voi 

• « 

soio. pto/fccp,.,. ipùli^Q^rtWisag^o K d’ assai 
pei; m,e il melilo, di ay'ervqle acconsentite : spetta 
a voi assumerne la tutela avverso a tale , che ve- 
nuto in umore, addossatosi la giornea di ArìstaVco', 

I '» * .»'f r j rt - r- •-» yf • 

si argomentasse fare scempio dell’ Autore per av- 
prrp/om/r • # À * ”*> 

ventura e delle opere . Voi sì } voi gentil; come 
: . 1 ; . i. . S c:nl 0W0 ;:!V> o 9f' • ; { ei.SJlJS . 

siete , d’ un animo generoso e di quel modo , 

, «r- ’ .r * nf (*:'• * ?.*•* • ; ; r\ 

che vi riesca migliore , da misero naufragio, e d* a- 

•>' V-05 V.. J - J. V,C * I. XV. tlU-r 

Dimosa petulanza late di tenere perennemente le 


secon- 


W- mi- 'JKT« 


Digitized by ( 


i 


seconde discosto , ed li pruno t ranquiìlamen tè ' fi - * 
coveratd . E d? véro ,in tacila ÌUce po J eù‘ca J , ^^ 
sfolgora per V italico oidio , ove' sulle ale' (fetta 
gloria spaziami i nomi di- Alfièri* , Biondi , Cast!,* 
Ulonti ecc: , qual’ altro fatò di questo *«1 fuorrViiol- 
si augurare palustre augefìo',che.tadè ld oscurafoce 


del pàtfno Itili ine \ e così pel* giuoco si dà agra- 

> f/i ’,*;* *^ S f f ^ 4 ' • • * *\ * » ~ t *» *» 

*• I J _ Y- 1 : 11 J* ^1. .1. . \ 1 1 


ci j.h»re 5 selliceli èra ii do di alquante cliiuccliiurlaje ? 

Z ■»j r > * cr>.» f* -* f .• *•' -* f , r .-r-» 

i'* n \ J n - i •• * • v . i i « 


E mentre aurea filosofia versa larghi tesori dal-* 

. ‘ »:» • • • •„> - - - 


1 ’ immortali penne di Verri .Ììcccaria, Briganti ecc:, 

*r f • - « •- ■; ' i f 

di (hi è liclla qpcsta nostra età , qual miglior sorte 

+ l , <*rp ,.ì <>■' scr '[} r trarne * 

sovrasta a tirqpseuùo estensore di scarse e ma- 

Ot? ; ■» a , rtl i”. .'tt'ti m~, r u,'., r 

gre., sillabe filosòfiche, ed erudite ? 

. i.i , »? ; u ' .tZ'- i, O.;.» *» 

l na ini quale spontanea idoneità ad ogpi manie- 
•gf.-tqofi .Vta’.nr ’mnr tub iido- rr ms? ;.iyq o.eij 
ra di difendine : giovani! vaghezza di rendersi à J 
-inrxvjr onoii>i!6 «mtein^n *h ♦ r»» ©mUiir /»£> o.-anja 
quel g*rado,.cUe pqr me si poteva maggiore , uti- 
ib Ur.uiu **;.* ifcK| « , .su 

le altrui e pago di me medesimo : il temperamen- 
j «»**», idi » •eonq s ?mmi UtlLqoo. onuuol 
to juchinevoie a mamneoma , ed il iulimtiar di 
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fortuna , pertinacemente avversa , mi trassero in 
grembo alle lettere ed alle scienze . Calzando 
spessamente il coturno , assiso ora all* ombra del 
mirto Idalio , ora alla sponda d’ Ippocrene , ora 
all’ ingresso del Portico , ora all* uscio del Liceo, 
rattemprai la noja e le amaritudini , che mi s[ 

O • I 

aggraticciarono indosso . Di H ebbono nascimen- 
to e versi e prose ; che parte messe a stampa , 
incontrarono anzi indulgenza che no «/>» ; ed in 
maggior copia neglette , inedite si giacquero . 

Involto dipoi nel vortice politico , che sciagu- 
ratamente capovolse questo Regno al 1799 , scam. 
pai dagli artigli di feroce marmaglia , e profugo 
e mendico protrassi , come altri ben sa , nel disa- 
gio e nelii rammarichi! due anni interi . Soprag- 

4 • ; • 

giunto da ultimo «a» da fierissima affezione ipocon- 

» » * 

driaco - nervosa , peculiar morbo delle {tersone di 
troppo sensibili , immaginose e che lettere prò. 

a S* 
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Tessano ; questa corredata di altri malori , e ri- 
belle a’ soccorsi dell* arte , il flagello addivenne 
di mia vita , quanto altra non fu più mai, cagio- 
nevole e tributata } E non istando nulla mente in 
su i particolari sovr* esso queste tetre rimembranze, 
che non fa al Pubblico , serbo silenzio per lo mi- 
gliore . Sol fornisca alcun cenno quel copioso in- 
gegno del Poeta sulmonese . 

< « ' J __ .• 

Me quoque debilitat series immensa maìorum • 

• .1 / , _ * 

Ante meum tempus cogit et esse senem. ' " 
Nani mea per longos si quis mala digerat annos t 
Crede mihi , Pylio Nestore major ero . 

Ehù mihi ! quod toties nostri pulsata sepulcri 
Janna , sed nullo tempore aperta fùit. 

La devastazione inpertanto praticata ih cotesta 

1 ' 4 J • 1 ' , * • r , 

epoca delle mie cose non risparmiò altrimenti 
nò libri , nè carte . E qui è , che io mi faccio 
a dolermi un cotal pocolino . Duoimi , che smarrì' 

te- 
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restassero : un lungo , poema in quattro liba 
** 3 « ” r t--:C l.J *.*&*</ - * <}.;!•• : / •! 

.sudo belle, arti ; o,ve diedi,, nuora , dopo, inlrac- 

ciatane 1’ origine « e tenuto dietro ai progressi , 

•- , • t ,R 'tt iir? iti non ! v.»p r f! .* ,» ^; :r - 

, a rilevarne la prestanza di esse i.Clve venute in lìo- 
4 >! *•’ ■ A : • 'j ut 

.Jiy ed adonratc con garbo dagli artisti , e con 

. saggezza, da’ governi -, andrebbono messe alla por- 

..U°Wi wÌ4»JÌié O j ( il li Xi./il s:.J 

-tata di accender la fantasia -di aggrandir iintel-» 
letto , e di commuovere il cuore per modo , clib 

• • li. 1 ,, i... _ i n ,j 

il pubblico costume e l’ indole delle nazioni ne 

rimanessero sopra* modo ingentilite non solo • 

...x'W.V. i'.ftì t» \Vi^;'Vj : ;i > va'Y 

jota se bene di belle imprese vaglie e generosa», 

mente desiose : «o» più, tragedie, come di re: Mar- 

■ o ‘ .,..1 r‘r. /rP'.yr'^ K al*Yj 

ifAÌ v fS'^ v n< ? n 

che ■,r^TO?,?n¥ Uo ! al - i :• J?- 

Si s eff?ié$ a iifàm%\ * 

Compatimento dall’ egregio Autore della Storia de* 

. ! re cmnK.pit °ndii 9?os ex: r. -uh*: ..ve o 

teatri d’ ogni .età e d’ ogni gente ,f C» : Assi ì 

* . 1 - '• * * . 1 * i . ? *' . c . urt i ■ >■ ; , i ‘ ’ • $ • r 

poemetti .filosofici , altri didascalici ed altri - che 

#. I. .. A? , «Hi ■ • •. inio5:.f| lfiioa xxu -anvf’- - 

, , cele- 
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celebrano le lodi di cospicui personaggi , od indi- 
cizzali al Principe di Belmonle , di Francavi! la 
.Monsignor Spinelli eco: Più centinaja di sonetti- so- 
pra gli eroi di Grecia e dì Roma , e sopra i 
tratti più rimarchevoli, che offrono de glorie, di 
queste nazioni , >delli quali alcuni ridot ti urli. 41 
memoria avranno luogo in questa collezione , p 
per tratto forse sol di gentilezza onora di sua par- 
tieolar menzione il chiarissimo Sigiiorelli voi. 
delle vicende della coltura siciliana a pag: 235 : 
Quantità di anacreontiche e più altre liriche poe- 
sie , picciola parte di- cui si legge nel Giornale 
poetico , die dava fu ora in Venezia 1 ’ Ab: bob- 
bi ,anno terzo trimestre quarto , armo quarto tri- 
, mestre primo , e parte la si avrà sito qui appres- 
so : Una libera imitazione delle odi di Orazio £ 
se non che alquante di esse si rat trovano impres- 
se. nel Giornale enciclopedico di Napoli » Fu a 

me- 
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me* grande affanno però lo gir perduto un saggio 
sopra if carattere della persona e delle opere di 
Mr. dè Voltaire : frutto di molte cure e di lun- 
ghe vigilie $ e più altre scritture cosi fatte , di cui 
‘e perchè di minor momento , che le altre non 
‘sorto , e pér tenui di rtòjare altrui tenendo più 
ì.itigo sermóne' , toma bello il tacersi . 

• _ r % t , 

Se lo srhàirirsi di tanta borra , qual più non 
Yfredb inutile, ò spregevole mi dica , potesse per 
avventura poc o , o punto interessare la pubblica 
attenzione noi so : questo so bene che la mia 

• _ • * i , r • , . ' 

Sensibilità c qnelfa eziandio de’ mìei amorevoli 
più tosto conturbata clic altrimenti ne rimase . 
Ufi resta adunque di volgere mie ultime cure ver- 
”s° questi pochi avanzi , e star loro d’ intorno 

• f \ * * * \ 

Vosi alla sfuggevole qualche breve momento , on- 
de ridurgliene raffazzonati alcun poco e manco 
Indegni eli voi , per quanto è in me a così tri* 

sto- 
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sto termine addotto di sanità . Questo é tutto - 

» * 

di che divisava intrattenervi; e grazio sapendo- * 
vi di tante gentilezze , ben ila che prenda ulti- 
mamente officioso comiato da voi , cari miei , e mi 
taccia ; e mi taccia j deposta giù la pernia pur som- , 
pre mai . Voi sempre inai perù abbiatemi nella --, 
vostra pregiatissima benevolenza , clic mi è in 
luogo d’ ogni maggior fortuna ; e statevi sani . 

■ • ..1*1. • . .. i 

, . ; • j . x. 
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* ANNaTAZIQNI megliemtori- 


«a>> ^Ageya.vegli. allora mni SS: solamente e 
di ai I ora in poi ini scritto piu cosa ai cuna . 

«b» Ai dotti \d' Italia le colmarono di lodi 
camedri diversi fui ni i di essa attestarono le lette - 
rea tut pervenute , e che Insita modestia negri 
render è pnl&li'che < U vtirj domali parlarono 
sctnpne di ipicticail/ii niente ena, fidandole c se' 
nejarchhe mi volume se II line egli altri ri- 
avessero a rapportare . Gran numero di sue Ac-.' 

, . {lv Ar-Ja *j; viipao] yi<; * -j „ 7 - 

cari ernie lo acclamarono \ ed egli e della Reale 

Accademia delle Scienze , e Belle flettere di 
Napoli , di (pi ella del Buon Gusto di Palermo, 
tra gli Arcadi di ^janjj^ Melj^io Alitilo > tra 
li pastori I.reino - luterei Tirsi Lnpienso , ac- 
cademico degli Speculatori , della Società Pnn- 
taniana membro non residente , onorario del- 
la Società Economica di Terra di Otranto ecc: , 
Anche il Governo onoro di piu speciosi di- 
spnee j alcune di sue opere , come partieoi ar- 
ili iute avvenne all occasione del Corteggio de- 
gli Dei , e del Tempio del Destino , tanto cele 
irate m' figli lettemi j d' allora , dal Canoni- 
co Pira Ili poi nella sua Biblioteca degli Scrit- 
tori Salcntini , cd ultimamente dal Signor Na- 

. I|MI| . • p - i ‘ h 

~ / poliS 
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poli - Signorotti nel VII . vote delle vicende 
deliri colf ura delle Siedi & pag. 2-7 5 . e possono 
consultarsi de? curiósi delle cose del nostro si - 
gnor Cicala . •*' ' 1 -* * ’j <■'. ... ; 

jjc »Di questo poema òtin discapita detta padria 
Leti e rato n'a. perduto , il principio è riportato nel- 
la Biblioteca Safcntina del Ju Canonico Pacelli 
al pieno c detta gì info (liticalo del nostro Ca- 
valiere , fc crediamo fhr ghetta cosa al lettore 
qui darlo alla stdhìpct. " ~ * ' 

Sacro cliffor delle Pmrie Dive , ‘ * ■ 

■ t 

Caro al Dio clPé Wdhee'$}n arreco •- 


V eburneo JiMtrò : e*- di acceso n 


> L.-r\ 


li si ri |’elici> it? di pimpléi concenti 
L’ aure serene- dell’ Kiiotri© -Cielo . 

Fo lieto rial renar , Riectv tfr^omo-fito 
A nuovi modi ‘mìei , -eli* Ciovoy : 

Per cui si allegra del!’ urna)» Viaggia * . 

Il torbido Veirtìere , A I ti sorelle, . lob 
Sarete voi . Voi V 'fte}'* I* •Yeti uP . ali * al -\mv b 
Cui \#r£afffé Genia' ?mj*ehrf*' e smove r ; •».' 
Rapide dispiegate , rito levando 
Per infinito eie! sublime volo, 

Cui mal si r.Jegua di mio enrto raggio*-. 

La gracile virtù : V oi* ohe nel. mondo 
Del Cicl f mescete i doni $ • e; io aurei R egi, • . 
Che lusing^tìo i-seùsi^-e mille-c mille— 


j t 


t 
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Spandono ifi mente , in cor grati delirj. 
Involgete natura . Io l’ alma inceso 
All’ alte iiamiue , cui perenne: scocca 
Il sommo Lello qual \i vide ih viro , 
Del doppio ' velo , che 1* ori giu prisca 
Vostra ne adombra } e i primitivi germi, 
Onde forme , virtù , vezzi e colori 
L’ esser vostro ripete , al vulgo ignaro 
Di rispettoso ardir vi sgombro e scingo. 

L’ immensità delle create cose 
Soverchia 1’ uom , che di secura fronte 
S’ erge operoso , discorrendo attivo 
Sovra quanto il circonda i. In lui natura. 
Di sè vaga e superba , ordine impresse 
D’ insorgenti Insogni v onde le varie 
Potenze adoperare onde blandire 
Li solleciti ^ensi , e iu dolce giro 
Protrai* di vita i dilettosi giorni .~ 
Quando ai docili inviti , onde procede 
La durevole specie , in facil guisa 
Ebbe 1’ qom provveduto , un dolce moto 
Che d’ inquieta attività raccende 
Stimolo nuovo, in sé ravvisa . Al grato 
Imperioso*, invito i suoi desi ri 
Prova adescati , e di novello ardore 
Compreso il seno , i proprj sensi intende - 
IN uova meta » seguir .Vibrò lo sguardo 



XV. 

Al pomposo spettacolo , clie intorno — ’i 
: Spiega natura riccamente adorna » 

Per le' vie delle nubi ordine immenso 
.l)i volubili sfere , a cui fu dato* : ' V 
Certo rivolgimento , alto stupore -‘ f - 
Adduce in 1’ alma incondita . Torrente 
Di vivifica luce, onde splendore , 

Onde han vita le cose , in T ampia schiera 
Centro e vigore , il maggior astio squilla: 

Al di cui raggio 1’ universo intero 
Veste forma e colori , c 1’ noin dispiega 
Sua visiva virtù . Ne guata i flutti 
Del pelago agitato a fermo Segno 
Rompere mormoranti il minaccioso 
Vano agitar . Le diictlosc piagge = 

Mira smalto vestir cosperso e vagii 
Di vario - pinti ed olezzanti fiori,- 
Per cui scorrerci rio mormora e ride . 

In «alte piantò il variato pondo • 

Di fruttifere speéie égli sospeso 
Vede , su iti ifioihdati suoni 
Fa gara la volai He famiglia . 

D’ immancabile g?oja alior deliba 
Senso perenne . e d’ insorgenti idee ' 

Va la mente pensosa . 11 cor percosso 
Di meraviglia , ì grati semi schiude 
Di compone* frd amor if Quindi abitato ;! nl. Q 
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XV*. 

• • A V 

Dalla virtù jdi; -commoventi alfuttU r ,-. 

Della madre feconda attento e destrp 
Rileva i clom^e in cento forme esprime. 

D’ in grembo qtii»iei f <W ; unnci 

Va spaziando gl’ infiniti oggetti 
Di reilessa virtù . Le attive brame 
Danno moto allo spirto , ampio tumulto 

Sgorga di' imovi affilai,, e seguo chiede , 

Al natiiVo vigPr . Ridente e destra 
L’ agile fantasia • sa ,r auren penne 
Apre volo animoso ; e poiché avvolto 
S’ ebbe in fogge gradevole seeure 
V adulte arti pedestri , a maggior «so 
Scioglie la su# potenza , e gli attributi 
Di leggiadra u* tura „ iu ; M seconda , t . 5; . 
Ne adombra in varie, guise ^Jusiugendp r ., , 

I sensi frali , ¥ intelletto avviva.* 

Penetra il core , e dà principio e lustro . 
All’ arti belle , di cui vau pompose f r[ 
Le colte nazioni . Il suo corteggi?,^ ,r , . w 
E ben se a larga- piena in cor ribocca 
I netta Wle gioja , e i sensi moice , 

L » spirto eleva! alte mlcsst? idee., 

Del primo beilo ,.e ad , a Rimirar lo adduce 
Del sommo bene le hrimutnbil norme , 

Che irrefragabile ordine governa . 

Quindi eh? òlle 4 celebrar fnr v iste * , 



XVII. 

K«U’ origine sua rii tanti doni 
La primiera ragion . 

«tU A e/ Ionio delle addizioni a questa isto- 
ria , impresso in Napoli 1798 . pag: 17 6. così 
si espi ime » sia dal 1 796 stava occupandosi 
a della tragica poesia un culto nobiluomo lec - 
x> cose , il Barone Francesco Bernardino Cica- 
» la . Egli tiene salto lima, quattro tragedie , 

» la Zelide , 1’ Erode , 1’ Erctfeo, 1’ F. mi ione per 
■» indi renderle, pubbliche colla stampa : ma di 
w questo giovine autore attivissimo parleremo 
■» nella coltura delle Sicilie sotto il regno di 
» Ferdinando » C l ediamo dovere con buona pace 
deli ' Autore riportare il giudizio che della Me- 
rojie manoscritta porto il celebre Filippo Bri- 
ganti in una sua lettera a Monsignore Spinel- 
li , che ce la mando » A v vegli acche io mi ere- 
j> da giudice incompetente , non cesso di ravvi- 
li sare in questa bella opei'a il vero genio di 
a Melpomene , che d' una mano spezzando gli 
» scettri , e coll ’ altra impugnando la spada , 

» Ja col terrore ,e colla pietà fremere li cuori , 

» e cader le. lagrime degli occhi deìt alme seri- 
ci sibili . Vietane e. Poli fonte presentano tratti 
a ben degni de! greco coturno . J caratteri so- 
a» sterni: i d i capo a fondo dell' azione presen- 
ti Lituo un contrasto di passioni combinate con 

arte 
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» arte , e sviluppate con felicità straordinaria . 

■n II verso poi , la cadenza , la nobiltà dell' e- 
« spressione , tatto , tutto corrisponde al poeti - 
» co decoro dell' in venzione » Jl Ju D. Pa- 
squale Romano , felicissimo nella poesia latina , 
<7/ic//e avendola letta non si trattenne di par- 
larne così in suo epigramma , con cui V invi- 
ta a stamparla . Eccolo 

Francaci Bernardini Cicala viri Genucnsis , Lyci- 
ensisque pallidi , ex anliquis Sternatia* , Castri 
Bianconi , Castri Guarirli , Milonii , Sane la? Bar- 
bar® , aliorumque oppiduni dominis laus prò nova 
Meropes Tragedia ab eo exarata , et proxime eden- 
da . 

Epigramma 

Hanc tira, quam legi , Merope nova prodit in orbe 
Ultima post plures , attamen arte pneit : 

Carmine nani culto Chrespliontem frati de peremp- 

tum , 

Cum genitis regem vindicat Heraclidum. 

Jure cadit Poliphons : Messeniis , sceptra ferendo , 
Abditus Arcadia surgit Epitus ovans : 

Hinc reor edendam j Lycium , gentemque decorat 5 
Laudibus exlollit nomen ubique tuum . 

Sul 
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Sul conto dell' Erode trascriviamo un fram- 
mento di lettera del dottissimo Sig. de Muro 
Segretario perpetuo della Società Pontaniana. 
» Colui chea 19. anni così per ghiribizzo gio - 
» vaniìe , co n' egli si espresse , fece una tra - 
« gedia come il | Marcantonio , ed a 20. una 
» come gli Arsa cicli ben dovea a 00. farne spe- 
ttare una come V Erode . Poi , incomparabile 
» mioSig. Barone , questa volta superate tutte le 
a speranze pero , e voi medesimo . Quale spi- 
» rito tragico ! Che verità e nobiltà ne caratte- 
ri» ri ! Quale economia nella favola ! Alessandro 
» e Giocondo conciliano pietà : Erode spira fer- 
ii rore ; e tutto commove ed interessa . Mi di - 
a spiace un p'o di languore nel III. e. lì ’ r . atto , 
a e tpialche declamazione anche ripetuta \ Ma 
» il C. poi si eleva e si sostiene e si rende 
a degno del terribile Crebillon . Seguitate , 6\ 
» A. , seguitate ad arricchir Italia di sì pre- 
ti ziose e varie produzioni ecc : 

Li due drammi intitolati Filottete e Saffo ab- 
bandonata quando il Cavaliere Acciardi nel 
17 98. restituissi in Napoli li condusse e pas- 
sarono nelle inani del Duca di Noja allora 
Presidente della Giunta degli spettacoli , la 
quale stabili che la Saffo abbandonata fosse 
messa i 1 musica ad uso del reai teatro c!i S. 

Car- 
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'Carlo nel nuovo anno teatrale t Sopravenuta 
fa catastrofe del 99 . tutto svanì y e questi ma* 
no scritti si perdurano . 

I)e' vari poemetti filosofici due intitolati 
La morte di Socrate ed il Lamento di Eraclito 
passarono nelle mani del Sig. Targioni che 
stampava in Napoli un Giornale letterario - 
Gli altri con varie poesie furono per mezzo 
d'un amico dell' Autore inviati al Cavaliere Pia* 
helli che ne diede questo giudizio in sua let- 
tera da Portici 20. Fehrarn ( 7 ^ 5 . ,, Ha let- 
,, to avidamente le poesie di codesto Sig. D ir „ 
,, rane Cicala e ne ho ammirato V estro , /<$ 
,, locuzione nobile ,.V invenzione e la gran fi - 
,, miliarità che possiede degli antichi maestra 
j, Rallegrat everte , ve ne prego , con lui per 
,, mia parte e ringraziatelo del gran piacere 
7, che mi ha procurato in sì bella lettura „ 
H Principe di Francavi Ila , e quello di Bei- 
monte , che alti ledenti politici accoppiane 
buon gusto in letteratura e sorto autori di bel- 
le poesie , in gradire li poemetti a loro diretti 
così si esprimono nelle lettere , che a noi 'e riu- 
scito carpire e <pà ne imprimeremo qualche 
tratto suo malgrado , onde onorare in ciò il no- 
stro autore ed i nostri torchi . 

„ Di ritorno di Parigi rinvengo la compiti 

sima - 


Digitizéd by Google 



XXI. 


sima sua con cui accompagna la poesia che 
si è degnata indirizzarmi . Nell' atto che ho 
gradito la sua attenzione verso di me , ho 
ammirato nella stessa la vivacità , V esten- 
sione del suo bravo noto talento . Ne la rin- 
grazio e per la memoria e per /’ attenzio- 
ne nutride per me , e le ne sarò sempre tenu- 
tissimo : Intanto offerendomi ecc: - Napoli 8. 
'Dicembre 1797. - Di voi issi Ohligatiss : Servitor 
vero - Il Principe di Pel moni e n 
,, Per mezzo di codesto degniss. Prelato Mon- 
signore Spinelli ricevo la clegantiss. compo - 
sizione. , con cui E. E. si e compiaciuta 0110 * 
tarmi. So bene che al pittori ed a’ poeti fu 
dato dall arte il pieno arbitrio di abbando- 
narsi alla propria fantasia a costo pure della 
verità . Pur non ostante attribuisco a solo efffet* 
to di sua bontà V oltraggio che in < presta oc* 
q asiane ella ha voluto fare al vero per dare 
ad un soggetto che. non lo merita quelle lodi r 
che non hanno un fondamento . Sensibile per 
altro a così fna bontà permetta V. E. che io 
le ne renda le dovute grazie , e che sii lem- 
pr> stesso seco It i mi rallegri di quei bei doni 
che sì prodi gantente le ha compartito il gran 
padre ./i pollo , per mezzo de ’ quali e riuscito 
felicemente a dar corpo e colore alle, ombre . 

Dcsi- 
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Desideroso intanto dell ’ onore ecc\- Ixitiano 17. 
Aprile *797. - JJivotiss: Oi.ligatiss: Servitor 

vero - il Principe di Franca villa . ,, 

Noi intanto non potendo certamente risar- 
cire il pubblico di tante perdite accorriamo 
volentieri ad evitarne dell' altre . A parte 
delle premure che i nostri concittadini mani- 
festano di avere le cose del Sig. Cicala. , ab- . 
~biamo superati tutti gli ostacoli , che la sua 
ritrosia , la sua modestia , e (pici li che le sue 
abituali indisposizioni frammettevano \ e diamo 
fuori per primo saggio di questa nostra tipo- 
grafia la collezione presente . Diamo dunque 
non tutte ma quelle sue produzioni , che ci 
ha accordate. , le qu ili i.n diversi tempi rid- 
derò la Iure . Diamo poi tutte quelle poche 
tra le moltissime che erano , restate fortuna- 
tamente salve delle rapacità e delle violenze, 
che in tempi anarchici oppressero V Autore . 
Crediamo con ciò di meritare la gratitudine 
della pa dria , il suffragio del pubblico e d' il- 
lustrare li nostri torchi medesimi . 

N. H. So’to li torchi medesimi è rimasta esaurirà /'edizioni presente, 
e quindi per accorrere alle richieste altrui diurno quest’ altra noci stima 
più spl.ndida ma meno copiosa . 
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* Storia critica 


de ’ teatri antichi e moderni . ! 


Napoli i B 1 3 Top i. X parte /. pag. i55 eccita) 



Il regno di Napoli ha veduto nascere negli ul- 
timi anni altre cinque tragedie : gli Arsacidi , 
Zelide , Erode , Ennione , Ei'etteo , appartenen- 
ti all’ erudito barone Francesco Bernardino Cica-» 
la nato in Lecce nel 1766 5 che in Arcadia por- 
ta il nome di Melindo Alitreo autor pregialo di 
qualche libro filosofico economico e di varie pro- 
duzioni poetiche ben degne di leggersi . Dopo 
alcuna favola scritta nell’ adolescenza , contava 
appena venti anni di età , quando diede alla lu- 
ce gli Arsacidi recitata in Napoli , in Bologna 
ed in Palermo , ed impressa in Napoli nel 1789 , 
e riprodotta nel 1798 . La regolarità la distin-* 
gue , lo stile è nobile , i caratteri ben dipinti,- 
; , ' v . ■ sol 

_ : 

■ » 


1 * M r \ 9 • 

1 {a) A compimento della nota (rf) pag. XVtl. ci siamo riserbati ripor- 
tare in isteso questo dettaglio sulla persona ed alcnne Tragedie dii mo- 
lile Autore , che venendo da un letterato di gran criterio , e accredita* 
fa imperzialità , non ostante qualche critica osservatane , forma un mo- 
numento di gloria per il Sig. Cicala » « suggella l' opinione del pubi* 

e». GLI EDITQKJ. 
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sol che I’ azione non sembra ima perfettamente , 
tuttoché si unisca sotto jl nome degli Arsandj ; 
mentre L rad arte uccide il proprio padre , poi 
uccide a tradi melilo Berenice, indi uccide se stesso^ 
,^erbii r patere due altre tragedie scritte più 
tardi ina non ancor pubblicale per le stampe . 
L’ Erode A sca lenita senza amori , senza donne e 
senza cordidenti , e che sveglia la pietà per 1’ in*? 
Bocenza sventurata , ed i rimorsi tragici del prò* 
tftgonista \ e la 7 Aide della famiglia degli Erudì* 
di , la «piale uccide il proprio tiglio non cono-* 
scinto credendolo assassino del figlio stesso . la 
questa Peri andrò , 7, elide , Afetide rassomiglia* 
no a Poli fon te , Mentfjf ed Egitto . . 

« L’ E rntioue impressa nel i ; y8 sembra che* 
pure «acchiuda in u« arg<?iu?fHQ^ir<? Pési., ‘'«JttV'fBl* 
ù . Mbnelao di. lei padre ucciso in singoiar cer-t- 
lame da Pirro , ucciso Pirro «la Oreste e<) Er-> 
ipione da! se stessa,. Lo stile é robusto , .gita ve 9} 
degno; dei coturno §i cui gioverebbe purgare di al-* 
tfune poche mam’ere clie si; risefitonu di troppa. 
$U>dio . Anche l’interesse pare che si di\ida tra 
Oreste- e d -Rrmloue , bem leè mm i sconvenga , 

r #ltjl 1 ), 8 | c t<! 8 ggdi^ cbé, }f> cpnosgo 

del L festa , per avventura supera* le altre nel fu- - 

fbiMr “fcÌPRR, e. /jjiJT int$r.e$ss,(hp. £ ,un 9, per ? 

fcHUtne-. «t-emàiteut dei» pad«*e «satetante delia figli»** 

.X. V . tv.à k . i . r<f \ 
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ma atterrito dalla superstizione ; quello dell’ in- 
sidioso vendicativo dissimulato ismenio ; 1 ’ atro- 
ce impostore il Gran Sacerdote che aggira il re 
empiendolo di vani terrori e con ipogrito zelo 
facendo parlare la divinità 5 Licida germano che 
ama Gliene e la patria e desta 1’ ardore de’ con- 
cittadini abbattuti $ Ottene amante del fratello e 
del padre che all’ udire che i numi chiedono il 
suo sangue per salvare la patria , a somiglianza 
d’ Ifigenia , spontanea si sottopone alla scure sa- 
cerdotale ; questi personaggi sono dipinti con co- 
lori vivaci j ed il cangiamento lieto , non per mac- 
china , ma per I’ arrivo opportuno di Licida che 
avendo ucciso Ismenio trafigge parimente l’em- 
pio Gran Sacerdote , arriva ben desiderato . I do- 
vrebbe togliersene qualche colore benché proprio, 
ripetuto . A nclie lo stile nobile sovente e sublime 
par die talvolta può stimarsi soverchio studiato 
sparso di qualche maniera latina . Questo autore 
che ci compensa delle meschine tragedie de’ Cor - 
ladini e Gerbilli e Pausami di ultima data , se 
non soggiacesse ad incomodi continui rii salute 
fornirebbe la nazioue di uno de’ tragici pregevoli . 

IL 
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POEMA 


C celli mque videre 
Jussit , et erectos ad sydera tollere vultus 

Quid : Mi'tumorph: lib : I. 


Qnis crederei unquam 
Aercas hominem carpere posse vias ? 

ld. de arte am: JLib: LI. 
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Q UjaI per gli eterei spazj or sovr’ aurate 
Lievemente declina altere ..penne 
Soavità raggianti amabil iN urne ? 

Al vìvq balenar di consuete 
Sfolgoranti faville,, al dolce suono-, . 

Cbe da’ spoi vanni schiude , ai grati effluvi * ( 

Che seco ^vunque mena , io ben ravviso , 

Io dell’ alma Sofia 1’ inclito Genio . 

r • 

0 benefico Nume : ,a te m’ inchino^ 

E di devoto cor profferii i voti , 

Eterna fede , eterno culto i’ giuro . 

Libra 1’ ale sonore egli in sereno 
Maestoso sembiante , il divin ciglio 

Ver me converso , in noe fc> sguardo affigge • 

Al folgorar degl’ improvvisi rdi 
T reman le mie pupille , unqua non use 
Di tanto .lume lo squillar possente , « 

A sostenerne : e riverente inchino 

1 lumi al suol . Quando a soavi accenti 
La voce snoda , al cui gradevol suono 

Tom. LA i’ 


% * ^ 
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Eco fanno le sfere, e i più remoti 
Confin dell’ Universo , a lui soggetti 
Per legge, e per amor : là ’ve protervo, 

La benda al ciglio, e ?la ferocia in seno,' 
Non regni insanamente e non sovrasti 
Pertinace 1’ error : tacciono intorno 
Le fuggevoli aurette : il rio s’ arresta 
Dal suo correr veloce ; e in un profondo 
Rispettoso silenzio a me d’ appresso 
La natura s’ immerge . I chiari accenti 
A me vibrando , ei questi sensi esprime : 
Dal surger primo de’ tuoi dì migliori 
Ebbh in cura tuo nome. In su la soglia ' 
Del recondito ostello, ov* io m’ ascondo 
Al volgo de’ mortali , i tuoi sudori 
E le vigilie tue grazie incontra ro 
Appo di me . Del culto tuo sincero 
Ti sa grado il mio cor , mentre t’ involvo 
Del gran Padre Timbreo 1’ aura feconda , 
Che ad altra gloria, ed a novello oggetto 
Provoca tuo sudore . In te raccendi 
Gl’ impeti dell’ ardir : non trito è il calle 
Io lo ti traccerò . Sgombra il dubbiare , 
Ne t’ investa il coraggio ; e me seguendo 
Per insuete vie , trasanda altero 
L’ umano immaginar . Tacque : e repente 
Trascorrevole foco a dent ro in petto 


s 

Mi ricerca le fibre , e mi trasporta 
Sì, ch’io ridir noi so .* Di me medesmo 

Tal me scorto maggiore , attorno aggiro 
L’agile sguardo, e ben gli oggetti avvisò 

Difformi da qual pria . L’ impaziente 
Vorace fiamma , che nel cor mi ferve, 

Odia ogn’ indugio j e i temerarj affetti 
Tal dell’ arbitrio mio ne fan governo , 

Che vinto dal desir^nonpiù m’ avanza 
Loco e ragione a maturar consiglio . 

Di zelo acceso , alla difficil opra 
M* osq adeguar . Qual, rapide baleno 
Al margo Aganippeo ratto pervenni 
Col Genio , che m’ inspira . In 1’ alta cima 
Sedea l’ f intonso Nume ; e verde il crine 
Di sacra foglpto.y coli’ eburnee dita > 

Dal delfico stroménto alta armonia 
Schiudea soavemente , auree scoccando 
Poetiche olayille • A lui d’ intprno, .•» 
La mano armate degli usati arredi , > 
Face.nn coro le armoniche donzelle . 

Del sacro fonte Le loquaci stille 
Zampi Htrtk*>altO‘, e lungo il sinuoso » * 
Margo, olezzanti di sabeì profumi 
Vive fragranze , dall’ eterne chiòme 
Lussoreggiano intonsi i verdi allori . 

Placide l’ .aure al stisurrar. concordi > a [ J 

I * * 

A a. 


(* 
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Col fremito d%’ flutti , eco sonori 
Romoreggundn a gara :i ; sacri cigni 
Sciolgono ^nt dolci note j e tutto $pir* 

Di soavi concenti; alta armonia 
L’ eletto crocchio al Delio Nume sacro 
All’ ombra, grata de’ frondosi mirti 
Liba felice «d* infallibil gioja 
Immancabile senso , assorto, ed ebro 
In proprie* glorie ; e i chiari nomi all* eira 
Manda sublimi deM’ eburneo plettro 
Su i dardi aonj , a fulminar possenti 
Del tempo , «> deli’ obblìo 1 ’ ampie ragioni . 

Me punse invidia 5 e* in la canora schiera 
Il bel desio- di meritar non tardo ‘ 

Seggio mi- tentai in volto il eo re espresso 

4,11 1 J 

Ne scorge , e sorridendo- if -gerii» parla , * ’• 

E tali in me dà Itti vengoW pàroW': ! 

Non tu difBdà 9* io t’ arrido ?: 1 aM’ Opra , 

Cui te commette in questo giorno il' Cielo* 

Di buon gradoni ardisci t ! intuii vantò 
Non fora già jier te * Di glorie impresso 
Il nome tuo, cbe torneran viilrici 

Del pigro obblìo y per cento bocche e cento \ 

Suo grido leverà . Ne corro quindi* ' 

Per insolito ardir bollente in cote,! 

Appiè del Padre Apollo : umil deterso 
Il mio labbro iprolàno dei prosciolgo - 
•bD - . .* \l. Som- 
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Sommewftmeirte i preghi . Egli converso 
A me* quel ciglio , cui simil non splendo 
Lassù nel Coro degli Dei : dischiude 
Le labbia porporine , acuì non. giungile 
Mai di parlare in forse . Il sommo bello 
Del Dio del giorno in più leggiadre forme 
Tal mai non vidi . All? animosa inchiesta 
Dolce sorride-, applaude al voto ardito r 
E la sua voce in questi accenti snoda . 

Non tu , «he di tua possa in molto eccede 
L’ incaico, ardimentoso , ai' votò audace 
Inesperto, garzone , oltre le vie 
Date all’ umano immaginar /protervo 
Or te stesso abbandoni . Un Dtò t’ è a guida/ 
Che il cor t’ informa }>« senza Nume in petto 
A taV^oo s ’ Egeria .verde* uni ingegno* 

Lo so, ti vidi : d’ Ippooreiie al fon*® 

Spesso attinse tuo labbro! : il mio favore 
Non di rado t| accolse ^ e qui negletta 
Forse non giunse di tua Cetra il suono } 

Ma P impresa , che audace or volgi in core' f 
Trascende vie qtaant’ altro iunanzi mai 
Ti accingesti a tentar i Nè ciò ti arretri : 
Tutto è concesso al Nume , cui tu servi} 

E tutto serve a, tanto Nume . Io stesso 
Ai grati sensi , che di lui nel petto 
Compreso soffro caldamente il core 



Sciolgo libero il volo . All* arduo segno • * 

Prestandomi a buon grado, il mio sostegno 
Ti è dato meritar . Tace : e sì tosto 
Di sollecita speme , ed ardimento 
Lieto m* ondeggia il cor , di tai profferte 
Fatto: confòrto al fervido desire. - 
Volge il ciglio divino , il crine adorna 
Di sfavillanti stelle , a me propizia 
La dotta Urania , e delle vasje idee 
Graii raggio a me rifulse. Indi nel petto 
Men erra nuova luce : e 1’ aurea Clio,- 
Al biondo margo per sua man temprata, C 

A me sporge la Cetra ; II Dio di Cirra 
Un £rdgil ramo del fronzuto alloro , 

Sotto Riposa , di sua man recide , 

Me ne accerchia le tempia . A me s’ appresta A 

La Najade gentil , cui si comipise 

Dell’ acque sacre la gelosa cura \ ■ '• 

Ed in lucida conca , ornata gli orli ** 

Di perle » e di coralli , offre le pure 

Stillq,ehe 1* alma di canore idee « • ' 

Invpston caldamente , e di vivaci 

Volubil’ esili , e d’ aure agitatrici 

Ingombrano Io spirto . Ivi delibo > • 

11 sacro umor . Sì ben percosso il core .'t 

Da gelosa arroganza , il Veglio d’ A sera - 
Torvo gorgoglia an me proterve note > : : •?> •>* 

’ • • Che- 
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Che ne usurpo i suoi fati , onde sublime 
Di esemplo*, or più non solo , in ogni etade • 
Lieto s’ andò . Quindi il destriero alato 
Non Itmge errava } e di nitriti ,e d’ aure 
Generoso spargea la valle , il monte , 

Squassando altero le pennute zampe . 

L’ oro del crine riccamente sparlo , 

Ai venti preda , e dalle orecchie tese 
E dagli occhi di foco , a me rivolge , 

L’ aligero chinando altero tergo , 

S’ offre docile al freno . Allor d’ un balzo 
Iò su gli omeri suoi lieve spiccando. 

Stringo il freno gemmato $ e pieno il core 
Del Nume , che mi affida , ardire , e speme 9 
Gioja , e stupore respirando il petto , 

Trascorro tenue per gli azzurri campi 
Dell’ etere più lieve *, e lui seguendo, 

Che Mi ciliare scintille il varco indora 

r • 

Nel liquido sentier , tra i cerchi accesi 
De’ vortici volubili dell’ aere , 

Che dall* ordin primier delle rotanti 
Lucide sfere spaziano a torrenti, * 

Assorto mi vegg* io . Manca alla vita 
1/ assneto alimento : entro le vene 
S’ agghiaccia il sangue : e di mia vita inforse 
Langue il senso , ed il moto . 11 sommo Genio 
D’ un soffio della vita in me riutegra v 

Gli- 

* • 
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Gli uffijj usati ; «di , novello addire , . . . 
Informa il -seno : e gli smagriti spirti 
11 iconfortando , di vita! vigore 
Le membra infotìde , e 1’ intelletto avviva 
A tal , che le natie debili forze 
Sovra trascende : e di vivace ardore 
Agitato è così , che agile , e destro 
Tutto comprende , e in sè copia ,e tesoro 
Docile ne diserba. A maggior volo 
Sù i vanni d’ or 1’ avventuroso Genio 
Con nuovo ardir rapidamente scioglie , 

A me rompendo di raggiante foco 
Una striscia perenne in 1’ ampio Cielo • 

All’ nudilo esempio alto stiipore 
Prevale nell’ Olimpo ; e dall’ invidia 
Percosso il cor Bellerofonte freme , 

Che imprese un dì 1’ ardito volo indarno . 

Nel vano immenso , cui confm mai uullo 
Non circoscrive già , perenni curve 
D’ ordine non uguale iu vario moto 
Corrono i globi, che le opache moli:. 
Dissimili all’ aspetto , a rota eterna 
Spiccano , affissi ad ordinate leggi . 

Certa virtù scambievole gli attragge 
L’ un cantra all’ altro di vigor concorde 
Alla sua mole , e con riverso grado 
All’ inegual distanza \ ed altra norma 



I 


In valor pari per avversa meta 
G li scocca a volta opposta « i » : onde neglette 
Le discordi impressioni , un nuovo moto 9 
Che ne’ cluo primi gli elementi attigue , 
Perennemente gli agita ed adduce - . ( » 

Per lungo cerchio , al cui centro fiammeggia 9 
Moderatore dell’ errante schiera . 

, ' Mi 7 ■ i *. 

D’ ognuno altro maggior globo di foco , 
Aggiornatore , avvivator del Mondo • . « ; 

Sul fervid’ asse la rovente sfera 

V : r ■■ l ' I 

G ravemente ne volve « i 1 » \ E squilla ognora 

Di settemplice, luce i rai commisti j 

Di brevi istanti al volgere veloce 

Per non obbliqua via nell’ orbe intero j. « ili»* 

E di calor vivifiche scintille : 

Che le riposte parti ricercando 

Dell’ immensa natura , in ampio dono 

Per lo triplice regno infòndon vita. 

Il primier orbe , che a miei lumi occorre 

IWU’ aereo tragitto , e che mi è dato 

Di presso affigurarne , è di Latona 

La casta figlia . Ai complicato corso 

Di tre' moti perenni ella procede. ^ 

Sé aggira in 1’ asse suo : circonda , abbella 

Corpo minor la Terra : e questa segue 

In 1’ annuo cammin suo . Dell’ ombre il denso 
r r 

ÌS atio squallor quindi or 1’ avvolge 9 f afeosa u ; i 

Tom. T. B. i. A- 
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A noi tiene la faccia , e quindi in patte 
Si mostra a noi . Della falcata fronte 
Quinci estolle le corna \ e quinci intero 
11 suo voltò d’ argento ,onde sfavilla 
Di quel fulgore al centro suo dattorno , 

Cheùn lèi cortese il maggior astro spande ; 

E ne’ suoi moti e ne’ Suoi corsi varia , 

" 4 " I ^ ** 

Indocil’ e^ra alle richieste assidue 

r ? * * ■ •• v - 

De’ cavi tubile' de’ Convessi vetri «ìv» . 
Divertendo - il cammin per segno eccelso 
Lice rttfrnr là' mansueta «fera , 

Cui Ciprigna presiede . «v» Almo fulgore 
A cerchio spiccia , al gemino servendo 
Moto *Vfé l i’IùÀ ' ’jt&Sài prò pi n< pii a Ciutio : , 

Lui precede , Ini segue , G quando allenta , 

Agli alipedi il frenò , ed egli innaura 
Le vie de’ vènti : e quando in grembo a Teli 
Sua quadriga sofferma . A lei corteggio 
Fa profetile m ri Ss a logoratile 
Un oltre dieci 'dì nell’ annua rota . 

t v * * . ; j 

Spingendo innati/i le instancabil’ ale 
Per ! e tracce* 1’ a li pedo animoso , 

Che il Genio imprime , d’ ondeggiante mole 
Mi avvenni nello sferico volume. 

Questo è il pianeta , cui di Maja il nato 
Impriine di suo nome, «vi» Fi circoscritto 
Più '-che' aitrc» fìuu , piu òhe* altro fosse adusto, 

• l * v Coni- 


Il 
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Compie sua .volta nel ben curto spazio . 

Di men , che mesi tre di Febo appresso . 

7 . . . t 1 *; . ; r ^ : 

Quando per altra via , Lasci ndo a tergo . 

L’ un vortice minor , le piume spiega , 

• . t • • • * 

Che nuovo spirto ri minora addentro , 

Di Medusa l’ alipedo , sbuffando 
Pur di elemento inusitato in grembo , 

Veggiam la stella , cui Gradivo ba sacra . 

Muov* élla in ampia ellisse : irrequieta 
Volve sestessa discorrendo lieve 

, , * • i 

L’ obbliquo calle mentre ben due rote 
Compie la terra in suo cammin più. breve 
Là giusto ìi Sole i njggi suoi diffonde 
Per misura costante , onde s’ adegua 
In conforme vicenda al dì la notte : 

Nè 1’ accenso Leon , 1’ algente Arturo 
Comnartonvi alternati i suoi rigori «vii» . 

Nuota piu' luuge ne ? cerulei campi 

T , *-o; j !*'■, -iy !i; 'q »■ ‘\r : : l,t 

lai massa vie maggior del l\e de IN unii 

Qual Nauta il nome . A lei quattro minori \ 

• - A 

Men nr»t i glolii son corona , avvinti 

< > ;n ^ m 1 ’ • - ' V**' * 

In lor vicende a suecedevol giri : . -.r 

‘ ? '•> * i • * * i - 

Di sè pòrgendo in 1’ orizzonte eccelso 
Spetlacol vario di volubil mostra. 

Di ìeflcsso splendor per dubbj raggi r 

Vena lancia non dubbia . e brilla Giove 

‘ i, - ’ * I * ■ % 

Di. obbliquè fasce adorno . Egli veloce 

/? •>.. So- 

t 

■ > 
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Sovra T «man pensier T ingente mole 
£» T el breve tratto <li dieci ore aggira : 

Nell’ eccentrica ellisse tardamente 
Mentre di moto assai più lento e grave 
Attorno il dentro suo gli anni consuma «vi i li 
Spiccando innante di volvente immenso 
Altro volume in più remoto loco 
Spettacol nuovo al guardo mio s’ offerse , 

11 fallace Saturno ivi si cole : 

% r ' • 

Clie pigro e tardo logora sei lustri 
In l’annua volta sua , cangiante ognora , 

Di figura ed ornato . Ivi noti ghigne. 

Che tenue raggiò di purpurea luce, 

i * .■ * ^ f> d i » *ì *. j ' j n ,y .- . 

Che dall’ astro maggior perenne spiccia j 
Ma di refi essi rai non parca messe 
Saturno accoglie dalle sette lune, 

Che con vario cammin rotangli intorno 
Di periodi alternati . Ampia corona 
G li è sommo cerchio opaco , qual ricingr 
Attorno 1’ ampio desco ; e lui compiendo 
D’ orizzonte le veci , aneli esso irrora . 

Di luce tal , cui mendicò dal Sole r<ix». 

Per le liquide vie Dilige «inoltrando, 

Vagante mole ad altra meraviglia 
Ridesta i sensi e la ragion confonde . 

• *** 4 ^ j ♦ 4 f*; . •'* _ * * i 

Dell’ errante famiglia il tronco primo 
Quasi afligura j e dell’ età vetusta 



i5 

Le tracce ravvivando , il nome imprónti 

■ « 

Dai primo dogli Dei «x» , che degli Atlanti 
Sortì r impero, e a noi tra fole avvolto 
La fallace cantò garrula Atene . 

Questo grave pianeta a Febo intorno 
D’ oltre sedici lustri il corso stende . 

Di più lune al corteggio ei brilla altero 
Nell* orbita remota , al vulgo ignaro 
De’ mortali mal conto «xi» . A lui diretro 
In 1’ ampie ruote per 1’ immenso vano, 

E più da lui discosto a curvo giro 

La duplice vertigine commove 

Ben altri "molti , cni nomar non lice . 

* . r r» ! • ‘ 

Tempo verrà , clic di miglior fornito 
Arredi 1’ uom , di soggiogargli allenti, 
Imponendo a ciascun numerie moti «xiim. 

Qui tronca il Genio 1’ animoso volo , 

E me fissando , che stupore estremo 
Preme ed involge : Tendi il guardo , ei dice 9 
Al globo onde partimmo . I lumi incerti 
Aggiro attorno , nè m’ occorre al guardo 
La terra eh’ io lasciai : Si lunga pezza 
Vagali le luci istupidite e lasse , 

Nè in sua traccia io m* avviso . Il divin labbro 

* ; / . , r 

Sorriso allor , ebe da pietà ribocca, 

Dischiude il Nume, e ine dolce rampogna 1 
Di modo tale : Ardimentoso è tuo 


Va- 
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V ano <lf$|r§4. E; <J,e§T infermi' e .trevi ^ . 
Gracili, rai tu fiederne presumi 
L’ infinito ocean dtl vano immenso? 

%r À J • 1 •+ . • /. 

Le spesse linee , che per dritta via 
Spiccan dal cpjpo luccicante , in guisa 
L’angolo divertito han per- cammino, i 
Che sé dilegua anzi , che qui pervenga 
Per la pupilla Ina nel fondo estremo 
Della virtù visiva : indarno quindi . . 

iì,' iT-i » il ■ 1 1 . r ’ . 

T’ imprendi afFigururlo « Ad altri oggetti 
Al vulgo Ignoti qui drizzar ti giova 
Cupido i lumi é lp\ ntellellq : ad altro 
Ordin di co£e pr qui ti estolli *, ed alti 
Ne liba i semi , che tesoro e serbo 
Tu ne far dei . Quantunque alle tue luci 
Offri rotisi, p$r via. ruotanti masse , , , 

Già non le credi , elte di vita spoglie,, . 
Volumi inerti di materia . informe 
Ne va^an cieche per. le vie de’ venti .• .• 
Se tanto avvisi , ipal li apponi : imnxeps£ 
lidi Dio la possanza in lor ne impara 
Le prove più stupende . Anima il tutto 
Un soffio di sua vita < e tutto rende 

z ! ( » 

A lui f mercé i delle create cose 

oi i .nrf -T v , 

Nel vortice continuo . Or. latiti mondi 

p § *• **■ * 

Soli qitf;’ globi rotatili , che in grembo 
Di moltipilci specie immense torme 

* *«#/».: » • ué * • w. 



Assembra#! ffitfl'ì r 'cur di vita' é senso ° 

• » r 
Sotto fogge diverse è norme varie < ’ • 

Sui)lima il dono : in generoso modo 

Impartito per Lui , perennemente 

Donde ogni' senso emerge , ed ogni vita. 

Il vicin desco affisa , in cui si svela 

Sotto somma figura a te Saturno . 

Otto di mille vòlte in lui prevale • 

La solida materia al paragone 

Del globo , onde spiccammo , e lo soverchia 

D’ anco in trenta oltre mille «xi » : Ed egli rota 

Circa un astro maggior , che a fisse norme 

D’ intorno a ^e costantemente attira: ' 

. 4 . r ^ 

Nel centro del volubile sistema 

^ 4 • *- . * • t 

A librate vicende iinmobil ségno. * * 

Ma tal astro, ché - eccede in sua grandezza 
L’ umano immaginar , poiché raSSembra ' 

Oltre vie la metà di mille e cento 
In sé la massa pur d’ insiem mai tutti 
Li pianeti SÓmniéksi «x i 1 1 » e in Pampia sferm 
Dà norma e luce ,ad un superno cerchio 
Oltra il vortici ligio astro minore 

f . 1 f -r 

Ben sé converte d’ immanchevol legge 
Per eccentrica •ellisse : E T altro immenso 
Ch e sua meta centrale , a tal remota 
Fiaccola vie fnaggioFmove suggello ‘ 

rvl 1 J * • k/ 4 '* 1/^V yj . » % • ? t* 1 K‘ ■ ' - • * ^ * i > K i J « 4 

Obbediehte pianeta. Ur qui vieti manco 

Di- 
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Di concepitala /orza ,e cade amn tempo 
La voce allo stupor : pur non rimansi 
L’ ordine delfiì cose , anzi trascende 
Di eternità per gl’ infiniti .giri 
Sino al centro coipun d’ ogni altro centro 
Centro dell’ universo e dell’ immenso , 
Donde vita e splendore e senso e moto ' 
Sgorgano per gli al>i»si delle cose: 

U’ la SOMMA CAGIÓNE in sé spaziando, 
Gode deU’opre sue , grande > contenta 
In .sé , per sé j mentre risuona ovuncpia 
Di grata melodia per gli ampj gir» 

Il gran nome adorato , a cui s’ inchina 
Quanto é senso di luce e in mille guisa 
Di speranze , di gioje e di sorprese 
Li grati sensi eternamente esprime 
Per varj accenti , che concordi infine 
Schiudono i semi , onde risulta e spazia 
Di soprana armonia perenne il suono „ 

Pei vasti campi dell’ immenso vano.«xiv» 

Mi...’ . 1 j. o « i J ■ 7. « 

Giugnerlà non è dato a cui va greve 
Di frale salma ancora j E tu profano 
Mortai pedestre cip ver P alta spera 
M uover fu dato ardimentoso il volo - 
Riedi a Ir oscuro punto , onde volgevi 
Per opra mia . Caldo dell’ alme idea 

Sciogli r intuita voce . alto sonando 

0-M.ciu il... r in.; AJ i~.. 


• • 



■il'*- ». «a 


Quantunque a* sguardi, .tuoi quest 1 ora adduce 
Dell’ italico eie! per 1’ aure amene. 

Tronca il Genio la voce . Addentro in petto \ 
dà» sòrjnreso c «li teidta ai cu]»t assalti ' 1 
Trepido ossérpims®. -Immantinente tv.' 

Vinto dal bel. dfesio Appieno del- nume;*. i < i ^ 
Fiedòt del|’ etra - i sblitarj calli , t ' • 1 *> 

Ratto* scorrendò tu» propine penne* . ‘AV;ìv. r <>\ 
Mè tiene in'dìne & syoL n*t«Je ^Imbraccio' 

La datai -.cetra., .-Lì di. Direte al margoV . «ir. v/j 
Per ttìan di Dea Cèmp Fata , è - 1’ 'auree fila - . . 
Delv deificò' stroraento 'ai sac.ru prodi V . ' i,\ >\ 
Osb ardìfcò tibrarneiu Incenso il cote- V \> x v.t 
Di non fallace voglia ,.il labbro schiudo ì 

K. della serie portentosa e grande* >* , \ o. o 
Che alto in mente ne asside , -il bel tenore^-' »■ • * 
Ad opra tanta* io dal gran - Dia commesso* * 
Hn db farò per P etra andar sublime, *' . 

Per le venture età di sé spargendo . ; . . ; 

Desir * diletto e meraviglia ognora.. *.< • 

V .. , I e »‘ ' > . ' ' : 1 . 4 


, . . * 1 • 
* V) CiV.v-'.uV v Vi.- -vm w 

. V, ’ * \'\ i'.i 


t\ ’ • ( 
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U el bel ingegno , che die suo nome all' in» 
eh tu istituzione del Panor inita , e che con prov» 
rido divisamente Un crocchio di spiriti gentili 
a vvisa restaurare di questi dì j canto già il eie» 
lo , le stelle , le loro affezioni y e le di loro infiun 
enze nel leggiadro poema , che porta il titolai 
Urania . Ivi con venusta. , copia , e fluidità ri ;«* 
mescolando quanto di piti specioso offm advom 
poeta la Mitologia , V Astrologia y ed Astro n (U 
mia d' allora y > in dolcissimi versi latini si fie*> 
ce a rilevare . In versi italiani , rozzi e p&i 
destri , il piu inculto tra i Socj di questa dot & 
ta adunanza , sotto altro aspetto poeiìcamen- 
tc colora il medesimo argomento \ anzi ad ». 
divenuto spinoso che no dopo le grandi teorie 
della moderna filosofia .. Stranamente dunque 
sopra mmodo .s' oppone colui ..che avvisasse 
pretendere una precisione matematica in un 
volo poetico . Questo squarciti , che ha per al- 
tro riscosso V universale compatimento de' dot- 
ti amici (a) , potrà in piu luoghi dispiacere a 

quei 


V') Mi occorre dir cosi di passaggio che scrilto a penna mel conferì 
coll' astronomo notissimo Giuseppe Cassetta , e non Santo ohe lo riggettar 
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quei Matematici , che non gustano la poesia , 
e 'a quei Poeti , che non intendono le mate- 
matiche . Gli uni Uan creduto vedere la ve- 
rità violata , e V esattezza della scienza sa- 
crificata al decoro dell espressione , ed alla 
rotondità del numero : Gli altri han declama- 
to contea la scolasticità di alcune voci , e la 
servile enunciazione di alquante frasi fisico- ma- 
tematiche i Agevole è per chicchessia concepire* 
come tali materie non sono familiari gran fat- 
to aita Poesia , rie si prestano altrimenti ma- 
neggiabili al numero r all' estro ed alla rapidi- 
- tà del verso , Per lusingare intanto tali op- 
poste sentenze mi propongo gettar così alla 
sfuggevole parecchie notarelle , che in sol og- 
getto di schiarar si propongono qualche senso 
sommariamente , enunciato , o di chiarire al- 
cuna determinazione ,che accennasi con equi- 
voco , ed inesattezza . La morbidezza de' me- 


lici non si ^spaventi dell' asperità del testone 
la, rigidità de' dotti potrà versate qualche Jtrat- . 
to d indulgenza su queste bezzecole , che qui 


segui-: 


te, Io accolte ami benignantenlt e 1‘ onori, <i ' un tuo be( dittico . Quc' iom« - k 
mi uomini di piccola Ignori ti , l'ratu'cscó Daniele , Vincenzo de' Muro' 
Pietro Napoli • S i gnòrri 1 ì chi \fnorliViino tti t/ue' dì Iti fiitdrià 'flettcrétd- 


ni , l’ ebbero caro , Nàti così tosto ebbe visto la luce e-'he^l pubblico lopre-^ 
se in grazia p r modo che l' affezion propria ebbe a conipiacertefie ; e po- 
trei ad un bisogno ricordare i domi dì Cesarotti\ di ,Rubbi , Ceròtto, <vc! ‘ 
non che i Giornali di Poma , di Venezia, di Napoli ree: gli alti della 
Società Pontaniana eco: 


ttguiranncftf 'Appresso : ' '< ! ' ■ ,/?v ? 

• (i) Non e già che In forza centrifuga , èftt 
qui si vuol additare attiri U pianeti in dire - 
iione precisamente opposta a quella , cui ten- 
dono per V azione della forza centripeta , ac- 
cennata nel verso antecedente } Poiché se cib 
fosse , quando i gradi sarehhono ugnali , il cor * 
po planetario restarebbe immobile per legge di 
meccanica nel sito accoppato . Si dece interi* 
der dunque , che questa secónda legge chiami ’ 
il corpo in una direzione differente dalla pri- 
ma iti guisa , che la retta che egli descrivereb- 
be , se fosse in sua balia di seguirò tale ini-' 
prensione , non passerebbe per io centro del prì*\ 
mo moto . 

Li corpi si Attraggono vnrituahnente in ra-s 
gioii diretta dèlia massa , ed in ragion inver 

U # j ° 

sa del quadrato dèlie distanze Questa legge' 
generale applicata dal gran Neuton al siste- 
ma planetàri d'e quella che altri ritenti fu det- • 
ta fòrza centripeta C 1 A ■ questa legge' ^costante 1 
se ne aggiunge -tm* attraila qnnle tende a ri-' 
chiamare Li corpi pfanetarj dal centro comu- 
ne di gravitazione per una linea , quali e la' 
di ^chio , clìe avendo il centro in 
quello della gravitazione generale , cioè a di- 
re , nel. fole ., stendesse sua circonferenza al 

*'■'< punto 


V. .Ur r 


t »• <c . 
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pulito , che occupa li corpo g -Questa fona per 
Tenuemente applicata in ogni Stante fa na- 
scere la legge di projezione delta forza cen - 
t rifuga . Li globi planetarj cedendo all a- 
bione di queste forze diverse , descrivono costane 
temente un' ellisse , che addiviene piti co me-, 
no eccentrica a proporzione y che il corpo si tror 
a pitico meno lontano nel suo canina no dal 
centro comune di gravitazione \ llH 

( 11 ) Dcdle osservazioni fatte dal Cassini suf 
periodico ritorno delle macchie apparenti nel 
desco solaio fu determinala lq rivoluzione di 
queste a giorni ventisette , ed .ore dodici. , e 
quindi il tempo periodica della rotazione del 
sole circa l' asse proprio rapporto alle stelle 
fisse a giorni a5» ore i £. , e imputi }6. Qjiestt. 
macchie giusta le speciose novità del Signor 
Hersclifil non sono che punti dell atmosfera , 
cui dà egli al corpo solare ( idea attinta nel- 
V antica filosofia elea fica )\i quali dissipato ab- 
biano per tutta gli elementi luminosi . X^ujamle, 
le crede montagne : Wilson eruzioni di Vul- 
cani . ; ». 

(in) La luce emana perennemente, dal so* 
le in linea retta con una celerità, sijfìcrlqrg 
all umana intelligenza . Secondo il calcolo ti- 
rato dal Signor Romei* dagli ecclissi periodici 

de' 
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de' satcllitidì Giove ì ed ìndi confermato dal* 
la famosa sene erta dell abbe razione delle stei* 
le fìsse del celebre Bramlley , la sua propaga* 
zio ne dal sole a noi segue in sette e pili mi* 
miti : spàzio } il quale una palla di cannone * 
che non perdesse mai niun grado di sua ce* 
lenta , percorrere non potrebbe in meno di ven* 
tatto , e secondo altri ,1 reni a due anni di tem* 
po . Ciò prova , che ini raggio di luce attiri* 


versa circa noce milioni di miglia ogni mi - 
nato . È poi tanto singolare la recentissima 
ipotesi dii Signor H melici su la natura del - 
la luce e del sole , che merita in grazia di sua 
novità esser quivi accennata . Crede egli il so- 
le tanto poco differente per se medesimo 
dagli altri pianeti ', che lo presume eziandìo 
abitabile . Gli attributi speciosi rii luce , di co* 


lore , e tu't f al Irò, eh e inerente si e creduto al* 
la massa solare , si fanno nella sua tesi pai - 
tire dalla decomposizione di Jluvido fosfatico i 
che da' al sole un ■ al ti s\sinih a 1 mofra , i di 
cui elementi sono altri trasparenti , altri lumi* 
nosi : quii di la luce non essere, che la parte 
luminósa di questo jluvido lanciata perenne* 
mente verso di noi . 

• (iv) lux Selenograjiae un oggetto delti più, 
complicati nella scienza degli astri . Cornee * 

che 



fi 

ohèeUa da alla ima didtfn 'za, datici 9 noti 

tiitrcjmssnndo là suàdi stanza media dulia ter- 
ra li So diametri * ed unxpiartfì di quest' ulti- 
ma gelaceli* ritnvnlààdx \ &,x>ót* leghedn orrca^ 
rtììn vessa nitri inenti di. presentare, alle f icee-, 
che - astrano mi che le più spinose e uàrJaldJi 
difficoltà. La sua massa detennirmta srd/a 
teoria della precessione i&eglhe.qitinozj \e del- 
le nutazioni v*ta a quella*, del 'nostro. globo co- 
me i a -7 5 } Kiene ellawricohosciuLi per un 
itateli ite della terra , che secò adduce nell an - 
miQ periodo , intorno a cui. n la luna compie il 
sito giroMiellospazió di giorni aj.o: j m:/p s: 5 , 
secando li calcoli /#. Copernico . Questo appel- 
lasi mese periodico , c(ie differisce dal sinodi- 
co in giorni 2,. q: 5 m\ op s\ 58 -^ (cippo, che de- 
ve essa di più consumare a percorrere quella 
spazio f eji$ il\ sole ha f iv ronzato stili' eclitti- 
ca^ onde v mettersi, di bel nuovo seco lui in con - 
giunzione iLaun novilunio all'altro nassa quia - 
di la misura composta di giorni 29,' o: 12 . m \ 

4^4 . s: 3 . Il moto più regolare che s'abbia que- 
sto pianeta é quello di rotazione circa il pro- 
prio asserii qual e si esegue in quello spazio t 
medesimo di tempo , che da esso viene impie- 1 
gaio a campi,, r: il suo moto attorno Jl nostra 
globo \ ondi. e che gli presenta quasi ognora. 

. la 
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là merle mhàfàlMn parlar con rigate 
son (f uesti i soli motifbhe gli astronomi gii 
rtccordano . Il fHiejtd * Ohe il vederteli am-* 
pia riitolubhwb di f tilt fide carpi colesti seguir 
là terra , e in dritto di) aggiungi ter ne tiri ter h 
zo , che concepisce con Ih sua fantasia . '■ \ 

La luna è un corpo opaco , 'e la luce , dì 
cui brilla , e luce , afre riceve dal sòl è*, e> che. 
rifletté a noi . Dio . viè'n prwato dagli cedisi 
si solari , che han luogo allorché la luna si 
frappone tra noi , ed il soie 'oscillandone il 
desco : e confermato dagli etclissi lunari y li 
quali avvengono quando la terra si tra mette, 
tra il sole , e la luna , onde impedisce che que* 
sta ne ricéva li raggi , e quindi si mostra o* 
jrcurà od opaca . La luce cammina - ogno~ 
fa per linea retta ; Quindi k che non può da 
tioi vedersi luminoso il desco limare se non sa 
quando può riflettere direttamente à noi ( giu-* 
Sta le leggi ottiche d' incidènza , e di riftes» 
sione ) quei' 1 raggi stessi che riceve dal sàie . 
Ne segue da ciò , che quando il circolò di vi- 
sione , ossia la parte sfèrica del globo lunate 
da noi visibile ^coincide col circolo di visione 
che risponde al sole , noi vedremo illuminato 
( merce la situazione differente della luna rap- 
porterai sole , ed alla terra ) il desco di quel - 



25 

la in quelle aree , che son comuni olii due 
circoli . Di Ih le varie fasi , altrimenti tizi* 
gie , e quadrature . Le irregolarità a cui va 
soggetto questo pianeta secondario nelle sue 
moltiplica affezioni , e nella complicazione 
de' suoi moti ffia. esercitato egualmente la pa- 
zienza , che la saga cita de' primi genj di que- 
sto secolo , che han creduto darne preciso con- 
to merce le teorie neutoniane . Di Jìallei è a 
stampa un' opera intiera sopra tal materia . 

(v) Questo 'hr ili autismo pianeta , che prende 
il nome di Fosforo quando precede il levar del 
sole , e quello di Espcro (piando ne accompa- 
gna 1 ' occaso , e il più prossimo alla nostra ter- 
ra , trovandosi tra noi e mercurio . Isi sua ri- 
voluzione periodica e di giorni 224 , ed ore 7. 
La rotazione sul proprio asse si esegue in ore 
23 : Bianchi ai ha un' opera assai conosciuta so- 
pra venere , cui mi riferisco per più non dirne. 
Siu dagli anni 1672 , e 1686 quest' illustre Ita- 
liano si fece a sospettare V esistenza di un 
Satellite a questo pianeta ; e al di la. di mezzo 
secolo Mr. Short confermo con sue osservazio- 
ni delli 3 . Novembre 1 7 4 1 * questa scoperta • 
I passagg.j di venere sul sole , intravvenuti nel 
1761 , e 1777 diedero nuova luce a queste con- 
getture . Il Lambert e giunto a dare una teo- 
ria 
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77 * i /£/ e.MO ( Memorie dell* Accademia di Berli- 
no 1773 ) e suvvi tale autorità noi assegnici* 
ino nel testo alla sua rotazione ami in. le lo spa - 
zio ili giorni 1 1 ( Bonnet conn mpla/ione della 
nat: . ) Pur ancora c chi revochi in dubbio (pie- 

sta esistenza . v 

✓ 

(vi) Mercurio e il minore di tutti i piane - 
ti : egli è presso 27 volte piu picciolo della terni 
ed il più prossimo al sole , non n' essendo che 
per la inda e più di (girilo lo sia il nostro 
globo . IN tutoli ( Pliilofopli: prinr: lib: 3 . ) si fa 
a credete che in esso il caldo ecceda, per set* 
te volte tgullo della, nost r i estate, più avan- 
zata ed i suoi abitanti a! dire del Fontanelle 
( tanto giojale ed. elegante, (pianto non so che . 
possa essere gin ) seno a forza di vivacità mat- 
ti , oii(V e che in esso stabilisce l.es pelites-mai-* 
sons de BUnivcrs . Il di lui periodo annuale vieti 
adempito in 87 giorni ,e 23 ore, e secondo d' A- 

lembert non e ancora chiarito di' egli abbia utt 

ji . # 

moto diurno s pra il proprio asse . 

(vii) Lunga mano di non interrotte osser- 
vazioni sul cammino di (g testo pianeta del 
primo ordine dimostro a Keplero V insufficien- 
za dell 1 antica opinione , che dava per altrit- 
tanti cerchi eccentrici le orbite , che corrono li 
pianeti . d vendo egli il primo de ter minato , 

chi 
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che nell' orbita sita morte compie una ellisse 
che ha hi un desini fucili il sole , questo tee» 
rema fu poscia arrecato hi tuffi gli altri f pia- 
neti di ambo gir ordini . il piano di tali el- 
lissi e rat intuente inclinato a qui Ho di Ih (dit- 
tila , tagliandosi sotto angoli di diversa quan- 
tità in ciaschcdun pianeta . Siffatta inclina- 
zii ne nel piano di inarte succede setto un' a ri- 
go/ o di guido i 5 1 ’ 5 M . drena o l'asse proprio 
quasiché per pendici lare al piano dei h. sua or- 
bita pioti debbono in esso lui aver luogo sensi - 
lilm etite le vicissitudini delle stagioni , e le i- 
rieguali durate de' gii mi , e delle netti . È 
desso il primo de' pianeti superiori , meni, e gi- 
ra in un' orbita maggiore ili quella della ter- 
ra , a descriver la quale impiega giorni 686 ed 
ir. 23 $ or.d' i il suo moto diurno secondo Her- 
schel, di 2Zj o: 3g’ 21’’ , e due terzi , la sua ro- 
tazione di 24 or. e 4°’ la via distanza dalla 
terra e nella media di 386.4° semi dìa metri ter- 
restri , ciò che importa miglia geografiche 
132844^20 y la sua distanza media dal sole 
e presso a poco un ferzo maggiore a quella del- 
la ferra dal sole ■ ; In effetto contiene (lessa 
ZqtiZo semi dinar, et: i terrestri , vale a dire miglia 
geografiche 120.37104° * u- . 

(vii 1) Gì oc e é il piu grande di tutti li pianeti 

■del 
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del nostro sistema . IL suo diametro è a quel- 
lo della terra come 1077 a Secondo al- 
tri contiene 1 1 , e un terzo diametri terrestri \ 
e dappresso li calcoli d ' Hnygliens la sua su- 
perficie é ^00 volte maggiore di quella della 
terra , ed egli resta maggiore in 1^79 volte al 
nostro globo giusta li calcoli di Mr. de la Lan- 
de . Galileo fu il primo , checché altri se ne di- 
ca , a sorprendere (1610) le quattro lune di gio- 
ve , cui diede il nome di Astri Medicei . Dopo 
ima lunga serie di osservazioni ne pubblicò 
la scoverta , c la teoria , che fu poscia da 
H odierna , e dal nostro Borrelii sviluppata , ed 
estesa . Il gran Cassini oscurando ogni altro 
diede il primo le piu esatte tavole de' loro mo- 
vimenti , perfezionate quindi da parecchi ino-, 
derni , tra # piali si prescelgono per l' uso quel- 
le del celebre Wargentin . Le fasce di giove e- 
gli pare che siano state osservate la prima vol- 
ta in Napoli dal P. Bartoli nel i 633 . Fonta- 
na publicb in questa città le osservazioni fat- 
te sulle fasce di giove in numero di tre al 
1 6j6. La gloria di questa novità ci si é vo- 
luta involare da Hnygliens , che comunemente 
ne vien predicato primo autore . Simile av- 
venne riguardo alle macchie di marte . È d'uo- 
po rivendicare l' onor della nazione troppo in- 
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dolente per vero dire e sventurata in tutto -che 
risanar da site 'luminose preminenze . Egli e 
fuor di dubbio , che il. primo ad osservar deir 
le macchie in nutrie sia "stato il nostro Fon- 
tana nel 1636 , notate indi a non molto dal sud- 
detto Padre Ilart oli aneli 1 egli Napoletano . 
Dal Cascini pol iti cànsegnenaa dell' ac cp tina- 
ia scocerta dcUe'C.iàture di gì ove , che sogget- 
te senio avarie vicende , fu determinato il pe- 
riodo giornaliero di questo pianeta in or. 55 ’ 
5 o w , cui Mara Idi riduce ad or r 9; 5 ti-yL'.igplir 
nazione della sua orbita sul piano dell' eclitti- 
ca c di un grado 19’ 26”, il suo moto diur- 
no è di tj' e 56” ed il sho tempo periodico in •* 
torno al sole di an. 1 1 .giorni 3 i 5 or. ti. 5 ti/ 
da suri media distanza dal sole iti . semidia- 
metri 'terrestri -e ' i 235 o 8 . .. .. . v , n , 4 ;\ 

(ix) Saturno fu cieditto f fiora il piu. perno- 
io de? pianeti, del primo , ordine ,^scnda, nelfa 
sua minima disianza discuto dal. sole nopi- 
menò di 239836 semidiametri (Iella-pena e da 
questa 23784° ovvemssia 3 ? X M 

periodo atmuale dajk q^<er}\atp éfiày 
./inni .1,74 giorni or, 4*^8 ’ g 3 ” 3.Ó’” , il suo mq- 
tu per., ogni dì 3 ’ o” 36 ” , qua t inique Mr. tic 

la Mire ed (diri moderni dissentano in molto 

1, >•>« “ ■> Ynv.V.<V^ 

da queste delc limitazioni . Le vane asiache 

•• T ' "■ v- ■ SffittC urs'j'itfi . i:Zuìù 

■ . , x . Di SOtl 3 g[ e 
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son proprie a questo pianeta, e li fenomeni , che 
ìi san particolari , lo mostrano ognora sotto va- 
riabile , e nuovo aspetto . Ed osservatolo di 
quella variabilità eh' egli è lo si tolsero a no- 
minare ora manosferico , or trisferico , Spian- 
do sferico ansato , (piando ellittico ansato , o 
sferico cuspidato ecc; . Egli ha avuto sinora 
cinque satelliti , quattro de quali scoperti furo- 
no dal maggior Cassini , che loro impose il 
nome di Svitata /.mloviceu \ essendo stato pre- 
venuto del quarto in ordine di essi dallo sco- 
primento dell' Huyghens . J.e loro teorie sono 
state ampiamente sviluppate da' moderni A- 
’st rottomi tra quali si è distinto con ispezia- 
lith Mr. Ponimi . Il rinomato Ilerschel nel 1781 
" coti sho telescopio nentoniano di 20 piedi di 
fuoco ha pomposamente aumentato il bel cor- 
teggio di questo pianeta , con la scoperta di 
due nove lune vicinissime a lui . Il bel cielo 
di Napoli deve aneli ' egli all' indefesse ap- 
plica zioni del chiarissimo Signor Cassetta lo 
Spettacolo nuovo del sesto dì questi 'satelliti , 

da lui chiamato a revista con telescopio di 

% ■.*’ 1 • * • ’ * .,r r ‘ (l \ 1 

fuoco di sette piedi . Vi ha bisogno di tele ~ 

scopio di fuoco maggiore a percepire il settimo. 
Non e d' Inghilterra in fuori altri che noi chi 
abbia ancora sommessi ad osservazioni questi 

astri 
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astri noi’clli , e quindi la laro teoria e per an- 
che imperfettissima . Il fenomeno pili singolare . * 

« 

che presenti saturno è il famoso anello , da 
cui viene ricinto in ogni senso , senza mai es- 
sere in alcun punto toccato . Dopo anni di 
vane osservazioni e. conghie.ttnre Uuygheus eb- 
be la gloria di stabilire con precisione /’ esi- 
stenza , e le affezioni di tale anello : su cui de- 
gne sono di anelar lette V ingegnose e belle 
congetture di Mr. Maupertuis nel suo Disco- 
urs sur la figure «Ics astres . J.e nuove fatiche 
del Sig. Her, schei dimostrano aver lui un mo- 
to di rotazione circa se stesso , che. ddempiesi 
nello spazio di or. io m. 22 e i 5 ” . 

(x) Da poi celie la stella discoperta da iler- 
scliel (come appresso ) annoverassi fra i piane- 
ti avvisarono gli Astronomi italiani darle no- 
me , onde poterla disegnate, nelle tavole , che 
si dovevano costruire ed aggiungere alte an- 
tiche . Appresso varie discussioni fu pensieri 
degl Italiani imporre ad essa il nome di IJ~, 
rano per continuare la serie dell ’ antica Teo- 
gonia, costantemente conservata negli altri pia- 
neti del nostro sistema . Imperocché ragiona- 
rono essi , mercurio , venere , e marie prece -» 
dono in ordine il di loro padre giove , e gifH 
ve is/esso è figlio di saturno } cosi I ultimo in 

serie 
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.ferie , avo r ' « proavo de' 1 precedenti debb esse-; 
re tirano y il piti" antico '■ degli Dei ^ padre. di 
Saturno . Questa derisione , diciatti rosi non fu 
menata buona agl II (diani cut Mi\* tic li\ Lan- 
de , il fittale oso affocarla * pome paco congru- 
ente alle idee mitologiche , e sostenne eh e do- 
vesse darsi al nuovo pianeta il nome eli Hm-* 
schei j onorando in ciò per giusto titolo chi lo 
scoperse : ut che fu quindi seguito costantemen- 
te da' fisici di sua nazione . Checche ne sia f 
al presente pero da tutti gli Astronomi italia- 
ni 4 e tedeschi il itomeli vieti dato di Ciano. 

. .(xi) Il dì i 3 Marzo 1781 è la grande e- 
jtoca , che .onora questo secolo della scoperta 
di un nuovo pianeta di primo ordine . Gugli- 
elmo Uerschel, che con quest' altro titolo si è 
assieprafa • piti celebre. immortalità y aiwun- x 
no agli astronomi la, prima polla questa stel- 
la come una cometa . Considerata tale se ne 
determino a Milano l\ orbita g ina il primo ad 
annoverarla tra pianeti fili' Agronomo Hlop 
a Pisa e sovrtt esso pianeta ipessa a stampa, 
un opuscolo nel 1782.' Quindi, e stato costan- 
temente riconosciuto per tftle • H^ischel \/o si 
chiamo Georgium Sydus in onore .-di Giorgio 
III. Re d' Inghilterra , ma su ciò si con mi-, 
ti la nota antecedente . È d' avvertirsi * che 

que- 
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questa stella non tra nuwa nel cielo conosciu- 
to . Egli c certo che nell * anno iGgb Fl;un ste- 
sti regio professore di astronomia a Green - 
\\ich n ’ ebbe contezza , ina V annovero tra le 
fisse della costellazione del toro : in -che fi 
quindi seguito da Tobia Màyer nel i j 56 .. 
Gli abbiamo noi dato l' aggiunto d' ignoto a 
cagione dell' immensa distanza in cui si rat- 
tróvà da noi . Egli resta in una distanza mag+ 
gioire a q il ella di saturno di diva ) 8 ó 8 .^t) 3 1 2 
miglia. Il suo diametro e forse di pài di quat- 
tro volte e mezzo maggiore a quello della ter- 
rà , contenendo' nella sua lunghezza- 00624 
hìiglia , e superandola in gran dezza al meno 88 
volte . La sua rivoluzione siderale , ossia il 
suo periodo e di anni 83 giorni 292 -or. 8 56 \ 
La distanza del sole in semidiametri terrestri 
massima e 4 7 33^2 , minima ^0^6 . Il pri- 
mo a farlo conoscere in Najyoli e stato Giu- 
seppe Casseila avendo da qualche anno a que- 
sta' pariè dicèttà a lui una mano di ace ura- 
tc bssètvkizidni \ (&) ■ '- M - ;> r- \ 'V- ■ - V , * 

' ' ■ «* ‘ . '■ Gli 

(h) La fra ria di questo pianeta pubblicata venne dal ìnosfro Ori ani al 
I jtiy, L' anno di poi il Detti mitre esibì téli ' Aérademui dette scienze là turni 
thè meritò estere coronala . Costui conosvrvu te fleti che dett’ Jtuliuno , a 
Si tacque , eoa silenzio che non è pitagorico , ma si bene j rune e se . Si 
veda d t geminine Oeogrnphische lì phc meri don con Fi ' Jtcì ecci Tanè. Il 
pagi 554 . 
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- Gli il i Gennaro deli' anno 1787 Ilerscliel 
vide con telescopio di 20 piedi inglesi difuo- 
co due piccolissime punte luminose vicine mol- 
to ni nuovo pianeta . Dopo differenti confi- 
gurazioni di queste punte , e del pianeta , da 
lui osservata, per lo spazio di un mese , pen- 
sa che ne siano due satelliti . Assicura , che 
la rivoluzione sinodica del primo intorno ad 
Urano e di giorni 8. or. 17 i\i9” 3 ”’ quella 
del secondo giorni i 3 . or. 11. 5 ’ ,i”, 5 ”’ -, Il 
dotto Autore non assegna questi periodi , che 
come molto approssimati , e eh' egli si propone 
rettificare nelle seguenti osservazioni . Aggiun- 
ge che le orbite di questi nuovi satelliti fan-., 
no un angolo considerabilissimo coll' eclittica. 

(xii) Il nuovo telescopio , e gl' ingegnosi 
strumenti a cui va travagliando questo genio 
inglese promettono alla scienza degli astri del- 
le nuove conquiste , cui abbiam voluto con que- 
st' ultimi versi alludere ... (c) 1 

-.(sin )\ La /solidità di questo pianeta sta, a 
quella della terra come 8000 a 1. Nelle ta- 
vole di Mr. de la Lande questo pianeta ha il 

.... suo. 

-• " ' " 1 ' ' 

(f) In ampia foggia guitte predizioni eh ■ sono del 1791 . ebbono luogo a 
gursti ultimi tempi merci le scoperte degli Orioni , Piazza , la T. ivi,*, 
Olbrrs erct i guati arricchirono l' Universo planetario di novelli astri, 
onde suonano i nomi di Crono , Cerere , Palladi- , resta ree: 
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jho diametro io volte maggiore a quello dèl- 
ia terra , e v/>« t/e/£o io$o volle piu grosso 
della terra . 

(x i v) Il sole e secondo il Sigi Bonnet pin 
grande 5/2 volte di tutti li pianeti del suo 
sistema presi insieme , E giusta li P.P. Riccio , 
e Cannovai la mole del sole supera 800 vol- 
te la somma di quelli . 

(xv) Non è già questa una bizzarria poe- 
tica , poiché colui , che avanzo' il più gran 
passo citi abbiati mai datogli uomini versoti 
loro ultimo fine in un libro , che giusta le fra- 
si del gran Bonnet sembra escilo delle mani 
d' intelligenza di sfera superiore , minuzia al- 
V orbe intelligente sopraggi unto e compre- 
so addentro nello spirito e nel cuore di sor- 
presa e di commozione , questo magnifico si- 
stema . Io parlo del sistema del mondo del 
Lambert . Invito le intelligenze dèi primo or-, 
aine a celebrare la stupenda produzione di 
questa fenice , che Mr.' Merian ha messa fnora 
sotto la data di Berlino 1784. Questo pensie- 
ro il pài sublime per ‘ avventura che mai sur* 
gesse in mente ad uòm che vive , non è per ve- 
ro dire novello . f,rt setta Ionica riconobbe la 
piu reti /fa de' 'mondi : la Pitagorica insegno es- 
sere ogni' ste!la\ itti scie , c entro di un sistema 

piane- 



■plctntìario c Brultero H istori Pbilosopli:,. H Nec- 
ton ci lascio dello , Principia Pliilqsoplr. naturi 
Scliol: » Questa bella aggregazione del sole e. 

% tifili pianeti , e delle comete non ha potuto 
x> avere V origine , che dal disegno , e dall im - 
3 impero di un essere intelligente e potentissimo. 

» Se. le. stelle fisse sono i centri di simili siste- 
mimi, tutti codesti sistemi fatti secondo simil 
m disegno saranno sottomessi alla dominazio- 
mi ne itimi sol essere . > , . ... •** • 

' Tal sistema ,che ridurrebbe ad altrettanti ci- 
cloidi di guidi diversi le ellissi , che oggi afi 
segnansi ai corpi celesti , e stato ancora pre- 
nunzi cito dal moderno Sociale della francese sa- 
pienza il fn Bailli nella stona dell' Astronomi cr r 
Quanto è mai grande il Dio dei veri Filoso- 
fi! Ecco esso la reggia del sommo A UTOBE 
delia natura ; ijuesto e il soglio solamente de- 
gno ali Ini / . Qli antri del. monte Ida la 
fontana di Egeria , il bosco di Claro , I e incar- 
nazioni di Vit^ijou. , di Sommpnocodon , di Bra- 
ma ,la presenza pretesa divina nel bove A pi se 
nelle cipolle» di Egitto 7 nello scarafitggia 
de ’ Cafri , la divinità vivente nel Tibet di 
Tartaria ecc: , delirj della volgale imbecillità % 
trionfo di sagaci impostori , degradazione mi- 
serevole della specie umana , traviata dal ve- 
ro 
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ro centro di luce , sono coli sistemi supersti- 
ziosi di che. voglia compiacersi la sapienza 
eterna ed ineffabile, la fonte inesausta dell' im- 
mensità e della vita , il centro universale del- 

V attività , e della creazione ? La ragione sov- 
vertita , /’ immaginativa effervescente , e derelit- 
ta alle pratiche di consirnil maniera , tornano 

V obbrobrio , non che il flagello dell ' umana 

famiglia . Superslilio fusa per gentes oppressit fe- 
re omnium animos , et liominmn imbecillitateli! 
occupo\ il. Cirer. de divinai: Questo sistema a 

rincontro includendo conciosiacche una rive- 
lazione universale e perenne , promove e sfor- 
za t<d cullo ineluttabile j che sendo di tutte le 
genti , di tutti i luoghi , e di tilt t' i tempi , ri- 
sulta egli affatto degno del Dio dell' immen- 
sità . Incombenza e del filosofo addirne V uo- 
mo alla memoria di Dio . Assunto è del teo- 
logo incatenarlo appiè dell' altare . Neker de 
1’ importante des opiriions religieuses ecc: 

FINE 
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Tantum religio potuit suadere malonim ! 
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Ariamente facendo parola di Eretico , e 
di sue vicende i varj scrittori della erudita 
antichità , ne tornano almeno sicuri di queste* 
eh ' egli esiste e tenne regno sopra gli Atenie- 
si per lo intervallo di anni cinquanta cantari- 
di si sesto de ’ suoi re . Li epoca di questo re- 
gno rimonta circa alla metà del quindicesimo 
Secolo innanzi all'era volgare ove vogliala pi\- 
• star fede alla cronologia della insigne arie 
di verificar le date . / marmi di Oxfort segnati 
sotto di lui la istituzione de ' misterj eleusini 

ed il ratto di Proserpina . 

Omero Iliade Uh: 2. sei canta figliuolo della 
terra , ed avutola parziale favore da Miti e l'- 
va. Licurgo nell'orazione con tra Leocraie ne vnpL 


far credere eh' egli assumesse a tempi di ì Oro- 
„ gone la difesa della regione Caonia cantra 
Eumolpo , che minacciava invaderla ed (f- 
- fri la figlia a Cupido , onde della guerra ri- 
portare completa vittoria . Demostene nell' e- 
pitaffio di Erettelo ne assicura a vere esso E- 
rett'eo mandato a morte le sue figlie appel- 
late Giacintidi , onde ottenere la preservazip- 
ne della padria . Nel terzo libro della sua. li - 

• ,llio- 
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blioteca A poli od ero si fa a dire , che nella 
guerra avvenuta tra gli Ateniesi , ed Eleusini 
venne fuor a un oracolo ,che annunziava vit- 
toria , quando una giovine fosse immolata , e 
-quindi Erett'eo avrebbe dato morte ad Eumol- 
■po . Svida poi , che nomina sei fglie di Erct - 
tea -, asserisce , che di tra queste Protogenia y e 
Pandora furono sacrificate agli eserciti At- 
tici nel luogo detto Jacinto , e questo fu in 
causa , che gli A/enesi detti venissero Jacin- 
tidi . Plutarco dice , che Erett'eo apprese po- 
tere tornar vittorioso di Eumolpo , quando e- 
sposto avesse una vergine , che egli eseguì nel- 
la piti giovane di sue fglie, avute da P Tassi- 
tene sua moglie .Cicerone in piu luoghi fa glo- 
riosa menzione di lui , e delle sue fglie , al- 
la publica salute sacrificate . Tus: lib: i. de 
nat: Deor: lib: 3. prò Sesto ecc: Igino assegna 
ad Erett'eo quattro figlie tra loro si tenera - 
• mente ligate in affetto , che giurarono al mo- 
rir dell' una le altre darsi spontaneamente la 
morte . In travenne che Eumolpo figlio di Net- 
tuno avendo provocato a guerra Erett'eo , da 
' costui vinto , ed ucciso ne rimase . Nettuno a 
’ vendetta del figlio , chiese la figlia di Eret - 
~ t'eo Ottenia ,che immolata rimase , eie sorel- 
le in adempimento del votosi tolsero la vita. 

Se 
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Se non che Euripide nella sua Tragedia in- 
titolata Jone ci lascio scritto soltanto Nettu- 
no aver di un colpo di suo tridente spalanca- 
to la terra adirato , come egli era, inverso ad 
Eretico , Io vi prcipitò .Sofocle e lo stesso Eu- 
ripide avevan composto due Tragedie sopra 
questo argomento , che il tempo ci ha in vo- 
late . Ennio tratto lo stesso soggetto , e dell' 
opera sua ci abbiamo presso Aido Gellio , 
Af aerobi o , ed altri di pochi c miseri frammen- 
ti , che già non porta il pregio qui trascrive- 
re . Da ultimo il Sigonio de Atheniens: et La- 
te» l. Temp. chiama Erétteo figlio di Pandio- 
ne , il riconosce istitutore de mister j eleusini , e 
delle solennità Boetromie : egli onde trion- 

' i 1 

fare della invasione degli Eleusini , guidati da 
Eumolpo , di origine trace , ebbe ricorso ad Jo- 
ne nipote di Deucalione . Coitsecfo alla sal- 
vezza della padria una propria figliuola , e fu 
allora , che le altre si dettero spontaneamente 
la morte 

Come poi da tali fondamenti surto sia que- 
sto tragico sbozzo , qual egli siasi , potrà vede- 
re altri ove abbiasi la sofferenza di permet- 
tersene la lettura , 


TN- 
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ATTO PRIMO 
SCENA I. 

REGGIA 

ERETTEO , 1SMENIO 
ERETTEO 

A. I fervidi del cor voli sinceri 
É sordo il Cielo ? I sacri incensi i Numi 
Invitarono indarno ? 

JS MERIO 

I 

Alii : mal fu sciolto 
Il suòno delle preci \ vanamente 
Il sangue delle vittime richiese 
Di accetto fumo a circondar gli altari . 

I non accolti riti il Sacerdote 
Troncò mal augurato . Io stesso , io vidi 
Sull’ are in van di calde stille asperse 
Torcer le obblique fiamme : ardere il Cielo 
Di fosca vampa \ Le tremanti viscere 
Della bipenne ricercate in grembo 

Dell’ ostie trucidale , al tocco usato 
Guizzan ritrose- } e il ferro j il ferro istesso 
Cade di mano al Sacerdote : attorno 

II funesto presagio i cori addentro 

Dì 
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Di mestizia e di orrore agghiada e pasce . 

INc questo sol di pubblico ribrezzo 
Argomento funesto or noi conturba . 

Che altro , e forse maggior , di nostri danni 
IN lincio e ministro , impronlamente occorre. 

Allo squillo di Marte oggi inattési 
Dan fiato gli oricalchi : il nembo infesto 
Lunge non é , che ben di presso é visto 
Il vessillo di Eieusi all’ aure destre - *■ 
Sventolar minaccioso . Ordine immenso 
Di folte turbe a marzial cimento. 

]Ne invitano proterve . A mille a mille 
Scalpitando \ destrieri , un doppio nembo 
I evan d’auree di polve in faccia al sole $ 

E preceduta da terror di morte , 

Or fa ragione di oppugnarne sceme 
1 e nostre turbe la potenza ostile. 

Tebe alleata al pregar nostro schiva. 

Manca i presidj ai singoiar momento , 

E ii} fra le smunte e travagliate genti 
Ini] Pervèrsa il dolor , la morte scorre . 

Da truce morbo le mietute schiere 
OfFron gracili avanzi alla difesa .... 

eretteo 

O ihomenlo fatale !II (nel , la Terra , 

Congiurati a mio danno , in un sol giorno 
Mi tradiscono entrambo .... Ah mio fedele : 

Pian- 


Digilized by Goógle 



• ^ 

Piangi' j piangi il tuo He. 

. » f w » 

ISMENIO 

Troppo cedendo 

A tristo immaginar , non fa crudele 
Anco incerto avvenire . 

. ERETTEO i 

Unqua non io 

A vii governo di meschini affetti 
Piegai vilmente .Se non die feroce 
Sì mi fiede il destin: di mollarla de' 

Tal mi affievola il peso, e tal mi agghiada 
Del Giel l’ira insuela, che soccombe 
Smarrito il mio coraggio: e 1’ egra mente . . . 

ISMENIO 

Immortale d’origine: diletto 

Alla Tritouia Dea 

< „ • *• * 

ERETTEO 

Quest’ alma figlia 

Del sommo Giove ha di noi preso obblio . 
Agli auspizj di lei sortito in cura, / 

Ben ni’ arrise propizia j e di alta gloria 
Ri folgorai degli anni in su 1’ aprile . 

Più non così .... Ma in lagninosi lai 
Spendo inutile il tempo , e forse intanto 
11 momento fatai ne si avvicina . . 

Ma del figlio che fìa ? 

ISMENIO 


Poi 
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Poi eh’ ebbe", al cenno 
Di te rlocil servendo , il piè ritratto 
Da queste mura , alle seguaci schiere 
Duce assunto primiero , e di tua mente 
Custode meritevole , non anco 
Di lui suonò novella .. Eppur .... 

SCENA II. ! v 


/; 


ERETTEO , OTTE NE , ISMENIQ 
OTTENE 


• * ‘ - . . - O Ignore ; J 

ERETTEO 

Dilettissima Ottene : e qual arrechi .... 

OTTENE 

Licida or ne raggiugrie . Ah piaccia al Cielo,' 
Che fausto. messaggier . . . 

ERETTEO 

* L ‘ " •' ’ Non 'tal m’affido. 

Il destin si cangiò : 

£* OTTENE 

La tua costanza 

Non sì- tosto svanisca . In tanto estremo 
Tu so] ne avanzi $ E tu sostieni , o Patire, 

Le pubbliche lusinghe . 

ERETTEO 

Eh mal s’ appone 

La 
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X a sferre altrui . Cile j.ossb'no egli i regi 
Quando il Ciel gli abbandona ? In me ravvisa . . ■* » 

OTTENl i 

bellici carmi . . . . 

E HETTEO 

11 figlio . » . . - 

ISMENIO 

Ei stesso ghigne . 

• ... * * 

S C E N A 111. 

ERETTEO , OTTE NE . LIC1DA 

i 

. ■ i . s . 

I.lCLDA ; '» 

P A «Ire , Signor : tristo messaggio io riedo . 

3 ’ alteroscJ ììi mito .. in sua baldanza 

. . 1 ■ 

Folle e di suo vantaggio infin securo , 

Sdegna i miti consigli : a me proposte , 
Abroginza rispose . Al rieder mio 
Poco spazio concesso , io vidi , io stesso- 
Già prorompere e mil'é e mille schiere , 

Che il vici» piano e le discoste balze 
Ingombrano infinite .Al nuovo giorno 

♦ -, * 0i' u| • , * j 1*1 ! / ,* i 

La tempesta feral di crollo Atene 
Minaccia estremo . 

r EEETTEO - ~ ; - 

4 

, 1 Ecco 
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ì ìV' > dEcco adempiate , o } Nuriii 1 , *• 

Tutto 1’/ omwnde’ Yaiicinj miei ! . . <■"'■■■ y 

Deli jilt( hé nelle membra ornai languenti 
Per molla età più non discorre e ferve J i ' li ‘ 4 

Il natale v ili or ? Che non adegua 

; 

Del cor , dell’ a! m.t i generosi ài dori 
Da virtù prisca d’ i n Messi Di 1 mano ? 

Certo non • baldanzosi e non protervi, 

])i Fdeusi i campi abbandonando , Atene 
Cliiederiannc que’ 1 uessi**, in chi P orgoglio 

I iaccato e rqtto v iu jdiD^orgna^ elatie.^, 

Mal si accinse ad offesa . Ahi che il covato 
Molta stagion negl’ irritate spirti 

Bancor deluso , ornai divampa e tuona , $ 

, , ■ ■; •(' ‘ i •;> -I»' - « • 

In momento opportuno .... In imo pensiero, , 
Agito i tristi tóWf'óftlle di pLt'ntò 1 , tj „ 1 

Onde di san^d^ Wiribriiù Vrd' jiocò 

De mura ,~i templi , questa reggia , il trono . . . 

« ’• ucln A - • 

Ancor vinéi-pnon* sipntuc^t’ àv-nnfca ftricora i;: ! ' ° 

Del fìgliq dDblaccioe- #ld ànggetti il core . '** 

• EfiETTEO , ) 

II presidio degli uornijii è fallace I 

Se avvien die cont^y ^or ^pgnjn; gli Dei,,. i ri 
Anco nna volta a ritentarne andiamo . idM 

La pietà , la clemenza. Il sacro Tempio 

. /• Ae 


1 
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ÌVe accolga insieme j e di verace ardore ■ 
Compunti il; seu „ della superna aita' : 
Impetriam su di noi 1’ ultima prova . 

„ , ! ACIDA 

Al:ro tempo altre cure . il dì declina 
Verso T occaso : alla vegnente, aurora 
Il nimico ne aggiugno : un solo istante 
Perder ne può , perder non dei . . . Signore: 

A miglior IN urne ,, cui Sf >ggiaee e serve 
E la terra ed 'il elei , più cauto -il tellina . , 

Servi necessità . Delle are imbelli 
Agli oziosi ministri il carco imponi 
IV interpellar gP Iddìi : del sommo grado • p ; 
ISon frodandogli obbietti , i sacri adepipi 
Obblighi <b regnante e di guerriero . 

Vesti le prische insegne ;• a mezzo ij coro 
Sveglia il natio coraggio . Alle sommesse 
Turbe tua voce t borii \ e de’ più fidi 
S isci andò P ardire , i sommi incarchi 
IN e divisa tra dessi . Al nostro brando 

« 

Dello schermo commi l’opra ò«>c«jpjpaesstig 
Ma tu di zelo le cecropie genti 
Incend all'uopo. I forti incita, i grandi : 

4 » « * • * * * 

Minaccia i vili e di vittoria affida 
Gl’imb lli spi ti , che d’ inuJtil pianto < < K . 
Sciolgono intorno intempestivi augurj 

*’ ' EEETTEO 


Degno .. 
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Degno dell’ età tua volgi pensiere : 

Di canuta avvertenza inchino ai sacri 
\ enernmli consigli , io già maturo . 
Discorde i » non dissento a qual jìjtijHW 1 ® 
1/ accorgiménto tuo nobile invito . 

Ma sia feconda delle cure , ed anzi 
Interroghiamo il Ciel : preghimi da’ Numi 
L’ ausilio ritardato . Olà : sì tosto 
\rdan gl’ incensi , e tra le sacre squille 
Osiii propiziatoria il varco terni 
Della pietà superna : indi fi chiegga 
D’ oracolo la Dea de’ regni stigi . 

Pieni de’ sàcri obbietti i riti are ini , 
Soitenlreranno i marziali studi . 

scena iv. 

• ì j j ' . * • i > S ■ i t * 

HCLDA , OTTE NE 


LIC1DA 


V 

mi lasci così 


mi làsci così ? 

OTTENE 

Del Padre al cenno .... 

IACIDA 

li arresta anco un istante , o dolce suora . 

Tra 
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Tra 1’ agitar dell’ armi , de disagi 
Incontro e de’ perigli io d* altro obbietto 
Non mi arrapai ,mel ciedi , amata Ottene , 

Che del disio di rivederti . Alfine 
Pur ti riveggio, o cara j e tutti io soffro 
Li tumulti d’ un’ alma , che ti ho sacra .... 
Ma tu pavia , incerta .... 

OTTENE 

Il trono , il regno y 

I padrj Lari . . , . 

LICIDA 

Pugneremo Ottene . 
E pugneremo con la Patria in core , 

Con la giustizia a lato . Ancor la. aprte 
Non pronunziò . 

OTTENE 

Pronunzierà ben ella 9 

Proclive («1 peggior nostro . In cor ne siede 

II funesto presagio , e into^np suona 
Il tristo vaticinio . I Numi .... 

LICIDA ' 

I Numi 

Svòlgerà la fermezza . Al brando usato f 
Gli oracoli trascuro . 

OTTENE 

11 Ci' ’ ^avella . . . . 


LICIDA 


Segno 
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Sc ? no io prudenza . A disgombri Aldi* almi iT 
Gì’ intui i fantasmi or ne’ miei delti ( 

Fi riconforta , e il buon successo attendi . 

OTTE NE 

Se una \iuima il Cielo «a sé destina , 

Leco , o iSmni , il mio capo : in lai si adempia- 
Tutto il rigor de’ vostri sdegni. Un Padre, 

I n germano ed un Regno a sì vii prezzo 

Gloria mi fìa coni par, 

. or.- •: . . . ~ 

' LICIDA 

; ' : ; I 

O ‘degnò oggetto * 

Del mio yivo trasporto ! I tetri augnrj 
Spoglia dall’alma trista. e ti racciueta. 

. * * I ‘ « ' '• r ”r> Jf* 

r OT^ENE 

Ti segue ibtor .^ *-> • o .. i y. : i .;*»!> 

LICIDA . i.'. 

J;’ alma >io fi lascio. 


; . v> .'I 


( ' ) T-i ) ' LICIDA , OTTE NE 


t*LjÌé ‘4.1 "JOV fi? . ) i T • A<^dft>, 37({ > r T 


A f * . * 1*1 

Fine del primo Atto 


fi 




, f T f l 

f < -.11 (tir ':»! ] . M 


I /*!' • r ; A 

.w •. . : ) 


y/r ' : ;j il 
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ATTO SÉCONDO 


S C E K A I. 




SACERDOTE , IS3JEAIO 


• > 


1SMEX10 

è • 

» . / , » .• *| »*• I , -» - 

E ' ' ‘ ■ - 

Cco il bramato cb , tardi concesso , x ' v ^ i * 
Ma sciupi e grato a chf commetter \uolsi 

D’ unti giunta vemlelta il grave incarto . . T 

v ,v, » i, - ’ . .ri, r tu •>'•» »ri ( .*.»:£ 

» agita cfi speme un raggio alcun momento. 

Molcer le' piaghe , che il paterno core 
Mordono pertinaci' all’ alta idea, 
l)i spargimento dì abbonato sarigup. 

1) cwy! f il»! i; il Ji ‘:ti‘ « c ; i 0i»> . ! 

lhice : d un hglio sventurato , multo 

A , ; y. / .i :■>. J • -i I ' i oc* lo 

Umbra sdegnosa , che. spirante orrore. , 

Squallida e muta , ini i’ aggiri intorno. 

fp • 9 C I. 1 1 j, ^ t : : 4 '• 4 k. 

Ju mio genitali, di tanfo duo! , cu tanto 

/vi • • • ^ J ' ( ) i. i ni *i • i iì ) I » > h 1 ' • * 

Ult raggio ìrreinisimie consorte*, ^ 

Colina il giusto desio': di\santo sdegno 


1’ incendi all* uopo ; è* miai é sia men saldo 
Senso d’ imbelle affettò austero spoglia. 

^»j ì j : «')> •' .n r» *»t i; ! » i ■> i 

SACERDOTE 

, ; . i * * ' 

Che si vuole da Ine ? 


'• . . , t 1 M , * . 

Sò 31 E E SO 'd *' 


San- 
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SACERDOTE 


ISMENtO 


Sangue . 

Qual fia ? 


Quel desso , mio gennai! , quel desso , a cui 
Corset’ \ ermi glie queste soglie un giorno 
Del inio , del sangue tuo . 


SACERDOTE 


11 tuo divisamento « 


Semplice esponi 


ISMENIO 


Al rimembrarne 

» , ’ • 1 

Della ria scena a fondo il cor ti sbocchi 
liuto il furor , che le mie vene attosca . 

Dì : ti ricorre all’ alma il fosco giorno , 

Che del figlio troncoime il , verde Aprile ? 
Germe tal , che a miei gradi , a segni tuoi 

4 i » • * i * 1 

Dole’ esca e nobil dieta , il ciel sortiva : - 
K per nian’di carnefice recise 
La hi penne fatai ? Lieve d* amore 
Colpa di crudeltà patì 1’ eccesso 
Di giovami vaghezza , ove i trascorsi 
Kran comuni , ei sol porta la pena 
Ed Ottone il trionfo . Il caso amaro 

, t. / * : ' 1 .» . *'* ■ * 

E tuli e tante à mezzo il petto infisse 
Di stizza , di dolor dardi fatali , 

Che da quel punto conturbato e vinto 
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Dal profondo ramina reo , altrtì nòli spiro 
Che vendetta e furor . ben lu sorgevi 
A ratlemprar le violenze , i moti 
D’ un indomito ardor , pascendo 1’ alma 
Di future speranze , a cui già volli 
Svenar prudente i rivoltosi spirti 
D’ un’ irà intempestiva . Al Ciel ne sia 
Giusta lode una volta : il giorno è surto. 

Che al covato rancor dischiuda il varco . i 
Se all’ avvertenza tua docile e chino 
Me supposi finor, mi ti conforma 
Oggi fido germano , e il braccio tuo 
Si adopri a senno mio . Sì com’ é vile , 

E dagli anni pietoso e da sventure 
Il vecchio Re , de’ suoi perigli al grido 
Si getta a piè delibare ,e nella polve 
Geme prosteso : i sordi Cieli invoca . 

Ei da tema é dagli anni agevolilo 
L’ indifferènte e muto ozio de’ Numi 
Sforzar crede a prodigj \ e scinto il brando y 
Negli Or£c*>li suoi Sólo confida . 

Abusiam sua viltà : falcianti profitto 
Di sua pietosa debolezza \ e degno 
S’ abbia compenso la fatai ventura 
Di morto figlio . Oltene , Ottene istessa 
Paghi del sangue suo 1’ altrui caduta. 

De’ sacri riti a sommi arcani assunto 

Della 
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Della figlia di' Cerere , tu sommo 
Pontefice primiero , in pronto hai 1’ uopo f 
Onde piena adempir 1’ alta vendetta. 

Erettéo te richiede : e vuol che tosto 

Per impetrato Oracolo tu accolga ' . . 

I sensi della Diva , e lui gli esprima . < 

Ecco il punto crudel . Questo tremendo 
Deposito fatai , r he in voi fa sacro > 

La vii credulità di ignaro 'vulgo • 

Di sovvertiti spiriti , vi affida ?• 

Del Cielo in nome della terra il fato . • « £ 

Usa il funesto arbitrio j e della Diva 
Fingendo inchiesta , il sangue cerca , il sangue 
Ottieni , e il sangue sparto infiii d’ Ottene 
Vendichi il figlio , il nostro onor compensi , 
liintegri il cor di laniato padre . 

SACERDOTE 

Ai volger lungo di stagion cotanta 
Credei più mite io rinvenirti \ e forse 
I a .prisca piaga , già sopita in parte . - 1 

Per tempo e per virtù , non tal feroce 
Manda dal core a lacerarti Palma 
Sì mordaci punture . Io pur ti vidi .... 

ISMENlO 

Mi scendesti nel cor? Legge\i in esso 
r l ulto P ardor di rattenuto sdegno , 

Sempre a sé stesso eguai ? Cauto seguendo 
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Gli accorgimenti tuoi,!’ onta soffersi . 

Anzi saggio che no molta stagione 
Al giogo infinsi d* inchinar , protrassi 
Le pompose catene , e il cor ni* ho vinte 
Del credulo Regnante . Ornai sei rote • 

Già compie in Ciel l’ aggiornaior pianeta 
Che premendogli in cor, freno gli affetti 
Per ritraine ristoro . Infili maturo 
V ob biotto é già . Segnali V ira nostra 
Una vittima illustre . Alle tue mani 
Il Cielo i* abbandona : al sangue usate 
Compiano il sacrifizio a me dovuto : 

Per te pi^fferlQ a lacerati spirti 
1)’ infortunato ed iruplacabil Padre . 

L'antichità del rito , delle genti 
La rea fragilitade , del regnante 
L’ indole religiosa il duro incarco 
Munirgli pur di conseguito fine . 

» SACERDOTE f 

r ■ * 

Tant’ è 1’ arder che li trasporta ? 

,* uwlniq 

È tale 

Ch* io noi posso attemprare *, e s’ io mi vissi 
Finor di spene e di desire , or voglio, 

Voglio adempiuta , e più tremenda e truce 
Quanto più tarda , la vendetta intera . 

Di te stupisco ! . . . 

• ' s v- 
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SACERDOTE 

E' d’ onde ? 

ISMENIO 

In simil guisa 

De* generosi sensi , in che ribolle 
L’ indomito cor mio , tu i moti accogli V 

SACERDOTE 

E che rampogni ? 

ismenio . , 

L’ anima tranquilla t 

11 placido contegno , onde rispondi 
A quella m’arde di lenenti tempre t <• . » * * 

Ira divoratrice , e eh’ io non valgo ... ; ■'* >:Ì 
A frenar oltre . 

SACERDOTE 

Ma che voi ? • ’ j 

*• ISMENIO 


Yendetta y 


E la voglio da te 


SACERDOTE 


Credi del Cielo 
Che ministro poss* io ... . 

ISMENIO 

Gessa ,tu meco 
Parli o germano : e di vendetta io parlo. ; 

Di cui F adempie contrastato un pegno 
Di fermezza è vendetta . Un’ alma forte 

Mai 
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Mal non perdona . Trasandàr le offese 
È la virtn del pigro ; ei che non cisa ‘ 
Di chiara ammenda segnalar gli oltraggi 9 
La debolezza sua credulo onora , ' 

E del gran velo di virtù I’ ammanta . 

_ . | * # v 

Lunge da me sì fragil nota . lo sentp 
Altri stimoli in cor : vendetta io spiro : 

E la voglio da te . 


> \\ 




;*) i f. | , ; , : •') J •. * 1 


SACERDOTE 

;■ . i!. : « ' • • »•<:.! ■i.i.'.rr-Y, > . ' 

Da me 1 avrai . 

( ■ * N '*•, • i ' . : *t • 

Porgiti alle mie braccia , e d’ un’ amplesso 

Mi circonda o eerman : di nostre cure , , 

T>JÌ • — ■ - > O 

J\on degenere oubietto . , 

. ivi: ! > 

ISMENIO 

Il Re s’ appressa : 

Cauti rèndianne . . . , , . r 


’ sacerdòte 

■! 


In 1’ arti mie t’ acqueta . 


ir.?, 


1 SCE^A lì. 

r c ! ;'>!■) (»!,•• ! i . . *■ ■ ; . »;u!‘ì-M t ! 


ÉReTtÈo , SACERDOTE 


;,i I • . 

i 


i p • r. 

\ 

i 


SACÈRÙOTà 

; t:ì . ’.-.l < 


P Tetoso Re : se il Ciel propizio arrida 
A santi segni tuoi : prosteso io chiedo . . . • 


•i • 


ER- 
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Al Clel caro ^linistrp : a me conviensi , 

A me vile mortai - de’ Munii in odio , . 
Prosternarmi al tuo pie . 

SACERDOTE 

Dal santo ostello , 

<»v < i>. t;*-. r-.u ■ > *;;/ 

Cui s’ invola il profan , che i rei sgomenta : 

Ove 1’ insania c 1’ empietà non ghigne 

• \ l • . * 1 J iO 

I)e’ torbidi viventi a sturbar unqua 

* * J * • A U 

L’ intemerata, calma : ove agli Dii 
Per la gloria di te , del regno intero 

i * 

Per la sacra salute incensi e voti 
Elevo quotidiani , un cenno tuo 

Q % • • 1 . * « 4 c * O * 

ui mi riduce . 

- • . * » 

EEETTEO 

* •' : U r* 

0 venerando obbietto 
Tu del pubblico culto : al più dolente , 

Al più trafitto .de’ mortali , ah sporgi 
Mano consolatrice . Il Ciel , la Terra 
L’ han’ ambo sacrp, . I<a prqle^gp quello : 
Questa la trema *, e cole . A tanto eletta , 
Empia i sublimi uffUj , qnd’ é il .comercio t 
Che il Rettor delle sfere apre e consente 
Coll 1 abbietto mortale . Un lampo , un lampo 
Della giustizia sua ne adegua al suolo ‘ • 

L’ alterezza de’ troni ; e questo un lampo 
Già mi strisci^ sul crin . Richiesta indarno 
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l’uria seconda volta ,L pianti miei ' n , :;•* 
Ritrosa sdegna la Tritolila Diva . - 

. Da tema ria percosso il cor , riffugo 
Tra le tue braccia . Tu dell*. Uomo in nome 

X . • t-i, r • f 

Interroga ^gii Dei’ . I)è’ ri tj arcani , , ; \ 

Va, cingi l’aiìa formidata , e tenta , t 

Di tua Diva l’ Oracolo . l unebre w ^ 

Qual ch’egli siasi ,o mite , al tuo Spv^ai^o,. ; \\ 
ho ’l taci nò : libero il reca . Io voglio. 

Di me , del regno , de’ miei figli in lauto 
Lub rico estremo prenunzi» la e piana • 

La dubbia sorte* Profferisci al JNume,, 

Sol eh e t salvo ne resti il poppi mio, , , -, 

Sol che raggio di calipa in cor rai piova. 


Che mai voglia cercarne *, il sangue ancora . 

r SACERDOTE 

a • ° r 'ì ' , 

Ammirando regnante , o sacro esempio 

... •‘‘o r ,• 

Di verace pietà : te certo il Cielo 
Per peccato non tuo flagella irato ! 

Ma dell’ Orclin supremo in le riposte 
\ enerate latebre io mal diviso 
Intendere lo sguardo . A me si spetta 
Cli effetti ne adorando , colla fiorite 
In la polve atterrata , umile e prono t . , 

1 # # 1 . i ii ìj>ì 

Raccoglierne i decreti , e al. vii profano 
Tuonar sua voce a governarlo inteso. 

Se non che d’ alto zelo invaso il petto , 
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TI offro la sacra mano , i caldi toti . 

Or le caste fragranze , il chiaror fosco 
Delle luride tede , e 1’ inno fioco 
Delle preci dogliose i muti augurj 
Apprestino a tuo prò : quinci loquace 
Forse la bruna Dea per me ricerca 
Grazia farà di note sue-. Tu, stretto 
li’ anima d r umiltà , prega dal Cielo 

I felici presagi , e a me ti prostra : 

Che ^assumendo il maestoso uffizio 
Del tremendo carattere , ti parlo - 

Da lingua della Dea . Cor chiudi in petto 
Verace e puro?. . . ti ricorre all’ alma 5 
L’ idea d’ alcun rimorso ?. 

ERETTEO 

Al piede tuo . 

o. •> u ■ li ' O f ■'* il ( 

Cado sommo Pontefice .... Conturba 

Iìen se innocente spaventato il core 

De’ tuoi detti il tuonar ... de’ «acri sguardi 

II lampo formit.lbile . . . pur io 

_ . * ; il ii f ' i 

Incolpabil mi dico . 

SACERDOTE 


È monda ? 


Questa mano 

' ' ‘ * * . • *> ’/ • 

ERETTEO 
É tale 


SACERDOTE 


A 
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A ime 1? .sporgi • Ciura 

Compier gli obbietti che la Dea prescriva . 

Ma in pria rimembra p])£ il. Ilio giuro ascolta 
Quel Ciel isiesso, che a punir ne scocca 
Stormi uairice folgore sul capo 
De’ mancatori . 

i 

,. v . . r> p EgETTEO 

Io Io rimembrò . . . « gitfro. 

SACERDOTE 

'> (iO 

Ces*a «la} .lagrimar j e ip |(jn t’ afEiJa , 

Del Cielo in la clemenza e nel fervore 
Del tup fedel , • 

^ l ll'‘é f>^ * !.. ■ I {'*« f-O v f * : j f « ’ 

' S'C E N A" ' III. ' " ' 

t * • ' . .v * ‘ • ■ .... 


V: • .= 


FRFTTEO 

» * * .. . 4 k 

C IrcoTida il st*n costante 
Tristo presentimento . E in van dal ciglio 
Tergere avviso i mal ripressi umori .... 

Diasi libero varco al lagrimare i 
Forse potrà dal Ciel tornarne all’ almi 
Qualche raggio di bene . ... 0 Dei qual soffro 
Angustie a fopdo il petto . . . O trono , o regno 
O figli miei . l V ma che ? Pure i miei figli 
Mi abbandonano ! .\ anch’- e$$Ì ! 


* i/v 


SCE- 
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SCENA IV. 


OTTENE , ERÈTTEO . 


OTTE NE 


.A. L fianco tno 

Ottenj* Bòa «yvisi ? 

ERETTEQ 

Oh sì conforto 

Di languente' Canizie V al &eri’ il Stringo • • . • 

UiJt. l . ! *.» ! • * i:' • . «' 

OTTENE 

^ * t !i‘>i s*.. < i 

Padre , mio caro Padre * . . i miei sospiri t 

Le mie preci dolenti hiyinp -$m^cjito 

Di commoverti il dritto ? À tanto lutto 

Se mai rilrarti ... 

* ERETTEO 

r' •. 

... . _ . Alla raisefia estrema 

Or chp tocca il mio fato , io questi pianti _ . 
Debbo a un popolo oppresso , al ruinoso , 

Trono che cade, a patri lari , in odio . . r 

: ' v i# ' * -r i-t li •>».{.» i . ì. 

Al Cielo, alla natura ; e più che aq altri , 

’rv . ,Tii. mìe 1 * ’ .rii» y-H 1 

A ™ stesso li debbo . Oh sommi Numi , 

Tri i- 1 T, . . . t. - . .#• . •>r'>! •«> 

P* aggravate .1»? man sul regno afiltto : 

Questo tenero oggetto,- iq chi rifulge. . . 

^ . pt vjuii . .'•»•; • ... ? i 'u O 

Tanta parte di yoi . pietà ne impetri , . . . . 

SCE- 
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LIVIDA , ERETTEO , QTTEXB 

. . RICADA . i. , .• ,• » , , 

13 Eri di altro raggio di sorgente spene 
La fi ’onle impressogli tuo cospetto ió riudo. 

, 7 , *••• ■ A ~ • 

Venni, vini, ed oprai : ratio trascorsi 

« » , J ’ ir • * • 4 > ; - * 1 I i » v . 

Della Città le vie : m’ addussi al campo. 

Per "te , per noi , per la couiun salute 

. . ' f « f i > T I 

Alti sensi nel cor versomeli un Nume , 
Accorti accenti profferii , De’ grandi 
Il fasto lusingai : de’ forti il core 
Mi feci a ricercar : ué r vili infusi 
Nuovi spirti nell’ alma ; 6 \sin del molle 
Sesso le ménti sbigottite all’ alta 
Meta adeguando , io de’ più gravi affetti 
Commossi , e rintegrai . L’ immagin cruda 
Del mortifero cruccio , i tristi auguij' 

Di (Nume ingrato a dileguarne, io valsi < f 
Dell’ oste le minacce e la possanza 
Cauto velando, io del yjcin presidio 
Di Tebe amica i nostri affido \ e quindi 
Delle Cecropie genti i prischi vanti 
Membrando , incito i generosi spirti 
Più che tpai fosse a marziale ardui# • 


t.’ f 


.è T ~ •* 

C ■ * 


ci? 
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Gli avanzi ilei travagliò e della morte 
Giuratisi miei seguenti j e iti essi ferve 
L’ assopito boilor del genio avito . . * . 

Al grido universale , al nostro prego, 

Aon tralignando dall’ aiutala serie 
De* tuoi fasti , o Signore, il disusato. 

Brando ripiglia , alla difesa intento r 

1 n-, otti fì «• • • i 

Gì <]ueste mura . (pliant all uopo occorre 
Di forti ti é sommesso . lo delle schiere 

L !. MS io; ; ! ‘1 7 .. - 

leggendo il lime , in campo aperto io volo: , 

. Oli! , , ' t 1 ‘ ì t Ti'j , t- ‘ "1 .’.u ■ , ‘i.'fc 

L’ armi e 1’ orgoglio del rivai 1 superlo 

^ ou m P" n»ir • .< • a ni A 

A ne fiaccar.. . . * . 

■ ' ih.oiKiij :: :(/•>. 


rr 


li >H : 


eiìéTteo 


” 0.1 fio : 

II Ciel severo . . . 

I * ì t , . ‘j; ■ T '! i. i 


»H rr ! : >• \<Licwatu\h ‘itati ivo/» i 

* • 1>: f ]lr. al? ì ioidi '’Gielon '-•! ot* >ci 


Di generóso campo in fra' gli ardenti 
Magnanimi» trasporli oggi non parli 
Che propizjrpwsagi ; e* s ? altrimenti ' " > l- ' [ 
Fia che ne segua fili valore* • nostro", -il brando Fi 
Lo condanni à Silenzio . Or non distruggi , 
Conturbato qiinF'Sei, d’ un solo accento 
L’opra (ir^iitltnP tarftól. Al co rt tremante 
De’ nostri sftifrzi $ cui fortuna segue , d* A -’I 
Se fermezza Recede , or coni’ è giusto , 

Fa lusinga e Conforto . A! gran periglio - - 

Volgi 
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Volgi la mente yil bracci#} e di^te «fesso 
Memore ancora , il grave assunto adempì . 
Degno di me , t«t mi fi arrendi : io degno 
DÌ te * volo al .giipeuto * alla vittoria . M<{ ,- \ 

^ * 1 * ì * ì 


ERETTE O 

t - .li t » > : * ' V»< i 1 ;( 


Ah Licida ! tu parti ? 

LI C IDA 

• • ' Ili dolci uffici 

. . . . . _ . . T(' 

Pur uti istante spender ‘ noti é dato . . . 


Tra le mie braccia almeTt ir . . 

O *lS\UV»'« oVA. * ■> O .1 h 

LICIDA 

Quindi a non mollo 

Per più mai non andarne io vi mi traggo . 


SCENA VI. 


BRETTEO , OTTENE 
ERETTEO 

O Mai ti scuoti , ornai ti desta infine 
Di tribolati spiriti sopita 
Moribonda virtù . i\ el punto estremo 
A te stessa rispondi } o cadi almeno 
E come e quanta in altro dì soigevi, 

Qual si visse , si mora .... Ditene addio . 

SCE- 
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i ■ is> <iS G JrV^IIlc^rtf r, f 

. .<|:tt'>!-r :>V||iv., mv *; i . i. <Cv; : ' 

OTTE NE 

il mi ?fi . • ■ • ••> ■ 


Ome 1* ttffa iltVd ondo' conquiso è il padre , ’ ' 
Di terror,di pietà in’ occupa i sensi ! . . 
Egida-armata Diva : al tuo cospetto 
Di ajnorevoje figlia il pianto ascenda : 

Di ino favore, laippp .^i neud'i infili ;f . 1{J q 
Glie ne stan sopra , fi dileguarne impetri . 

Fine dell* Atto secondo 

• »,• i \ 

r loi.i rou « ; mi v 

. ; , i iru • V oi • 1 ’ « A n'Vl i ; n \’‘l\ ,/T 

.17 /. r. 3 ) a 

. wr."’ ■% 
or;t:m 


( ,i .mi:; , j • > * 


u. 
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ATTO TERZO 


K S C E N'A'- I~ M *' 

: ■» >l<f j;nt Ivi. 

! . <1 




» ' ! . 

t i 

) . i -, iì; .'! 

* !• i'|< * 1 * 1 # ; * ’ • £ 

SACE KDVTS j‘ ' ' 

ilL'ii i4 i 


Jl Ure lina vplta io vi riveggo , o soglie , 

Già di mie stille sparsele di sospiri . 

Ma vi riedo a trionfi . Un mar. di pianto,, , 

. . . ' 

Di sangue un rio dilagheranle in breve , 

L’onta a scontar che in core addentro é fitta. 
Impunenféntfe' k C?bf sostlen del Cielo 
In terra le sèrtìbiarffce oftt-aggld k> dÌiu*L'”TOfj od') 
Altri fefti'^idrr' recò . *Trefni Tiricauto •>* '**•' od'i 
Che se 1’ ebbe intentato . Il ftostro imperici, ( ■■ 
Qual tra gli erroric > §n , #tie n $b>Aggira e lang^ie'iwv ’ 
La cieca UinaiMtfcy !! $ot»ilMte ctirta‘;.“ i .n) uvm %i 
Co’ tributi diilògrime e di sangue : h 
Spaziò possente , e soggiogò mai sempre - V; . v 
Dell’orbe «tìjv ve riho* ogni confini . ! ni n*lK 

i?ti*'i /n.n it.n A . oigltaoif] utno'iiii 11 

i;,- U-» j /u ,ì,vj ' 

th,\v [si i»v<> r ;> vj i ,u otfi / i*i<* f i 

. 1 /. 

wio'» ni nirt?.nn , fi t Iiim-hi j b ii ojiiU 

cL-ii; oi.v,b ;.,,i :>u vi 

ri DI 
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D I tua presenza *ist ritiro e^ll^a momenti 
Il R e verrà il ne . il cor che già gran pezza 
Seppe de’ moti suoi temprar i’ ardore 
Della vittoria ornai presso all’ istante 
Più modo non compari*.. f/ > lY t 


SACERDOTE ( T 

» e - n? c ' ipfrini' ibundt' rn ” ,S) ' ; l - 
• nu i^ ' ii kùèm ii -\ s5,u i]i , ,i> 

ih.’IKflt !i J . iillOclI )■ C O‘)ìl (/ i;f/[ 

E che ! Forse deluso . . . 


, *j« vtd fi i -jf l'idivd' ( hi **" • .1; >, 

, > , SACERDOTE , 

. «jJàì 3 in ; ■ . i.*u • {)*> ni ' i 


* ol ù ) I)h I! Ji gionTIQ è 8^rtp ( , 
Che porgerò: dòlo' e$cai a>U\ ii^ ; gii|sM^ i „ 
Che ne affama dinStjrage ,.n Intanto all’ uopo 



\AK 


L’ Oracolo spirò ; ìhD|;suo tenore j ... ;> 

I sant i. ^uét cali '^jEaho-ilf'gridQj,.,, ; , J;j< j^.,0 

Le sacre turbe .adìtìsegriifkr ^ intespu,, (>li f J Ba »io A 


Bollori di cieco*zelo. :$> é! de’ più vili i ’ » ini ; f : > 

I\ egli agitali spiriti ,, dèi sesso r 

Men Corte in l’.alme. sbigottite òr; serpo -io i, Q. 

Il furente prestigio . A noi conviensi 

TP estrania possili avvalorar P inchiesta 

Di privato interesse , ove repulse 

A frodarne 1’ arlìf %ùòvàii’dal tMno . 


Duce tra i primi tu , suscita in core 
l)e’ creduli desio d’ empier del Cielo 


II 
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11 tremende? dettato ; a prezzo tanto 
Sol prometti salute al trono , al regno : 

Alla Patria conforto . 

fS ME fi IO 

Il Ile . . . 

SACERDOTE 

t ' Ne lascia * 

SCENA. IH. 

„ ■ f r 

gRETTEO, SACERDOTE 
SACERDOTE 

T ; " ‘ 

XO sacro di Proserpina Pontefice 
Del supremo carattere compiendo 
Il formklato ministero , annunzio 
Al verme della terra i venerandi 
Oracoli del Cielo . Dalla polve , 

Onde un’ idea ti trasse , ove un sol cenno 
Immergerti .potria , mortai negletto , 

T’ardisti interrogai lo . Ebben fa core: 

Spoglia il frale ribelle , e colla fronte 
Ver la terra abbassata , i sacri cenni 
Tremando inchina . E se terribil pròva 

l "i 

Vada commòssa a te * sappi che devi 
Senza esame ubbidir : che li vi sforza 
Un sacro giuramento che del Cielo 

Stan 
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S f an le folgori accese , e dell’ Inferno 
Spalancati gli abissi • 

ERETTEO , % 4 

Io tremo . . • 

• SACERDOTE 

• • * v • ». t* 

, * ! * E d’ onde , 

Miserevole ! n’ bai . 

, erettbo , 

• * / .. J Ù 

Che sa venirne. 

Che non ceda all* orrore , onde percuoti 
Li palpitanti spiriti trafitti . 

Che mai si voi damine? 

~ -.i ’ \S ?, 

SACERDOTE ? 

Molto 

ERETTEO r : 

, .. .. , Deh sciogli . : .[ 

L’Oracolo fatai : chiede il mio sangue 
Tutto si spargerà. . ; . ) . M 


f SACERDOTE ' ' - 

Chiede tua figlia* .ai 

1 ■ ERETTEO • ì i • M V 

Ottene ! 


SACERDOTE 

Gitene istessa . 

ERETTEO 

i, {. ; 

Ottene ! . . 

* v 

Sa CERDOTS 


: ■ o 1/ . . : > t 4. 

, ;>•; T 


io manco 


Tutte 
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Tuffo dell’ alma le virtù smarrite, ' . 

Chiama in guardia del cùr , e i tristi accenti 

Accogli . tu , cui profferì la Dea , 

Pregante me , dalla vocai cortina . 

j> Oggi <J°Jl .sangue suo caldo e fumante n 

« Renda Ottone l’altare. Il trono, il regno» 

w lìti il popolo è salvo . » 

ERETTEO 
» . 

J 

E tale , . / 

• SACERDOTE . " • ! 

E tale 

È suo fermo voler ; e non ti avanza 
Che il metto d’eseguire, 

ERETTEO 

O Dei , non reggo 
Ali* improvvisa folgore . . . vacilla 
La mia ragion . , . I’ alma rifugge . . . e sento 
Già la morie nel core , Otteno , , . Gliene . , . 
Mi chiede il Cielo !... e non ini chiede in pria 

Il sangue , 1’ alma ?... 

sacerdote • ’ ! ,f 


’ 4 Riconforta , o Sire, 

Li rivoltosi spirti $ e di te stesso 
Reso più degno , il tuo terror dispergi • 
Pensa che il Ciel . . . 

ERETTEO 





Tanto attender da me . . . 

SACERDOTE 

La tua vi r tute «... 

ERETTEO 

Ila segrii : e il caso ogni confine eccede . 

4 

SACERDOTE 

Soggioga i vili affetti .... 

ERETTEO 

La natura 

Mi parla in core , e la sua voce è sacra . 

sacerdote 

Ma quella degli Dei , quella che umile 
Tu stesso ne implorasti , e che precede 
Della grazia il baleno , e del terrore 
Il fulmine accompagna , indarno forse 
Ebbe parlato ? 

ERETTEO 

Ah mal tuo l’ intendesti: 
Forse mal la rapporti . Il Ciel , gli Dii 
Snn volere il delitto ? e qual delitto ! . . . 
Il più truce , il più fiero , il più nefando , 
Cui pur di A verno le spietate Erinni: 

Noi sanno immaginar ! 

SACERDOTE 

Kmpió mortale : 

Qual’ insania t’ involve ? e d’ onde imprendi 
Svolgere tu della superna mente 



Le sonupe , imperscrutabili ragioni ? 

Pieno del IN urne die in' ingombra il petto , 
lo ne parlo la voce . Al suo tremendo 
Oracolo supremo rivoltoso 
Chi ricusa acquetarsi , chi rubello 
Leva il capo sacrilego , colpito 
\ ieti dall’ odio celeste e ma'edetto 
Piomba bersaglio del lui or de’ JNumi. . .. 
3Non succeda di te miseria tanta ! 

Li suo rigor se li sorti strumento 
Austero il Cielo , a 1 venerali cenni 
Commetti- il capo senza esame all’ opra: 
Tendi il core ed il braccio : i ribellanti 
Lmpiti svena : né schernisci il sacro 
Voto de’ Kami . Ah no : tu che sin ora 
Esemplo di pietà , dal Ciel disceso , 

Caro al Cielo vivesti , ah non tradisci 
In fin te stesso . Troppo il (del richiede , 
Ma lo richiede a te . Li sì gran prove 
Solo gli Croi vanno aggravali : e solo 
Si commettono ad essi . I n regno intero , 

I domestici lari , il cullo avito, 

I desolati sudditi languenti 
Per le mie labbra del tuo cor le vie * 
Tentano } e salde in tua virtù ponendo 
Le sue speranze , al sacrifizio eccelso 
T’ invitano, Signor . Li tanti voti 



7$ 

A’on defrauda l’ ardor . Da te difforme, 

Su te non chiama oggi 1’ agurio fidando 

J > olla comune esecrazione : ascolta 

I gemili de’ tuoi : cedi al lor pianto , * 

Arrendevole accorti alle miserie 

D’ un popolo gemente : al piede tuo .1 

Porlo le preci sue : tu lo consola: • 

Untai* vinci te stesso: alla tua fama 
]Nuovi titoli aggiungi , e il Mondo intero ’ 

Di' te sorpreso iì nome tuo commetta 

Delle venture dadi allo stupore . - . 

Rafferma il tron cadente, il minacciato 
Scettro ri t raggi alle rapine , e passi 
Pili venerando un giorno infra le mani 
Del caro figlio . 

ERETTEO . 

Ah che di ria quel figlio 
Dell’ atto miserando ! 

SACERDOTE 

Applausi e lodi 

A cotanta virtude ci riferendo , 

Compiangerli saprà : ti saprà grado 

Del magnanimo sforzo , e un giorno ancora 

Imitarti saprà . 

ERETTEO 

. Mal tu ti apponi , 

Dell’ esecrando eccesso inaceibito , 

Dsccre- 
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Esecrerà suo Padre : orrore e lutto 
Spirando meco , sfuggirà rincontro 
IV sguardi mici : paventerà , die crudo t 
Al primo palpitar d’ aura fallace, 

Rinnovando d’ orror le truci scene , 

Sóvr’ esso il capo suo non pure io chiami , 

10 la bipenne sordida e fumante 

suo del sangue mio .... Le nostre genti 
E’ atro terrò;- percosse , i giorni miei 
Malediranno \ e da rimorsi in core 
Macero e pesto , io chiamerò la morte. 

Onde adombrar dell’ orrida sua notte 
L’ abhòminosa scclleranza mia! 

f • •* f 1 

SACERDOTE 

Troppo Signor trascorri ; e troppo io dono 
Al tocco di Natura , onde somersi 
I traviati sensi errnn protervi . 

I ine al garrir : del dover nostro ornai 
Eata é la sorte: il duro colpo è fatto 
Sacra fatalità . L’ ostia è nomata: ' 

11 tuo giuro s’ adempia . 

ERETTEO 

- In van si spera . 

SACERDOTE 

Si spera invano ! E cotant’ osi ? cieco 
Ei ritrosia sacrilega , ne imprendi 
Le profferte violar , dell’ alla I)ea 

Gli 
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Gli Oracoli schernir : e non li sentì 
Da reo rimordi mento a brani a brani 
fletter p anima in petto ? E non ravvisi 
L’ accesa ultrite folgore die squilla 
Sa la reproba boi te ! il suol die s’ apre 
Sotto al reo piede ?... Forsennato : iniquo ! 
Che ardisci spergiurarne ? I tuoi spergiuri 
La Di va intende . Io nel suo giusto sdegno , 
E de’ flagelli suoi la mauo armato , 

Ti maledico . 

eretteo 

Ah taci .... ah non addoppi^ 
Altro terrore allo spavento orrendo, 

Onde lacera Palma , io tutto soffro 
L’ inferno a mezzo il cor . 

SACERDOTE 

Desso é ministro 

Dell’ eterna giustizia !... Ornai risorgi 
Dal tuo sovvertimento , e s’ abl)i«m Pare 
La vittima richiesta . 

, I _ . t 

ERETTEO 

Anche un istante . . • 
SACERDOTE 

Poco avgi)3(i del dì . 

ERETTEO 

Tanto sovrasta 

Ondino alla strage altrui , per la mia morte 


Quan- 
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Quanto n’ c d’ uopo . 

sacerdote ' : "* • ì 

Al gran destino è fórra 
La vittima disporre : il tristo uflizio . , ; . * 

ERETTEO 

L’assumo io stesso . •’ ' 

SACERDOTE 1 •* ^ . >1 

Mal divisi o Sire , 

I a paterna piotate , il suo dolore 

Te tradir ponno . A più costante T pétW> i f • > 

L’ opera ne si affidi . lo stesso .... 

eretteo 

lo voglio i 

Compier Pattò tremendo Olà si -tosto . \ k 
Ottene a rtie . * *• 


. . SACERDOTE 

# I 4 % * ^ ^ ^ 

Del tuo dovere bai sacra 
La rimembranza ? Dei-tremendo ©bbietto 
L’ alta necessità ? de’ giuramenti v -, 

L’ iwìtiolabii importanza ? ! ~ r . 

ob.lS.T.' 1 ! -Ù..> » ERETTEO • . < . . '1 •; <" 

In l’ dima 1 

Me n’ erra il grido t ' . 

' - • ; ,£ 1 SACERDOTE- - 
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SACERDOTE 

T* intese il Cielo : a lui la fronte inchina : 

Da lui presidio impetra ; io nel suo nome 
lS e ti auguro i preludj , e l’ ora attendò * • • • 

ERBTTEO 

4 , 

Sì : del supplizio mio : verrà , non lunge 
Mi suona in cor . 

sacerdote 

Da voce mia vi scenda 
Combattuto mortale $.E ne ravviva 
1/ umana fragilezza . Rispondendo 
All’ inchiesta del Cielo, al Ciel fedele. 

Ciompi i sacri dettati : e non t* esponi 
All’ abbominio suo , del Mondo intero 
Fatto ludibrio reo : vi pensa e trema • 

SCENA IV. 

t • 

C. b XRETTEO ■ >; > : 

M Isero me ! Qual barbaro decreto . ... . i 
Vienne 1’ alma a squarciar ! Come tremendo 
S* apre con é^so meco il Nume atroce 
Dell’ itnplacata Diva! Ahi già mi vinse ^ , 

Torvo destino !... 11 tremilo di morte . . . 
Corre le fibre dall’ orror comprese . . . 

Da ragion conturbata . v . Il cor trafitto . . . . 

1 sen- 
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I Sensi lanìati , o Dei !... potranno - ' 

Durar la prova del funebre uffizio ? 

Quel prezioso oggetto che nel Mondo 
Più somigli gli Dei , saprò spietato 
Alla scure fatai , che gli sovrasta , 

Abbandonarlo io stesso? Infra gli orrori 
Del sacri fizio orrendo i guardi miei 
Pascerau l’ alma dell’ obbielto atroce ! 

"V udrò quel sangue cui gli diedi io stesso 
Spruzzarmi in volto ! Le guizzanti viscere 
Mi palpitar su gli occhi ! il suou doglioso 
Del supremo lamento in cor verranno 
Di raccapriccio a mi gelar le membra, 

V anima a lacerarmi ... e tanto un jN lime 
AHI uomo sa dettarne ? E 1’ empio cenno 
3’ ebbe origine in Cielo ! e può la terra 
Tanto orror comportarne! ? ab no : che lu petto 
Altrimenti mi grilla di natura 
L’ intemerata legge ... E questa legge 
Figlia dessa non 1 é del Cielo istesso ? 

E sacro il grido suo ; tu mi tradisci 
Dispietato Pontefice : che il Cielo 
JNon comanda i deJitd , A tal s’ ei giugne 
Altro braccio trascelga : io ne detesto < 

L’ imperio : sanguinoso ... io ne ricuso 

li dettato tremendo .... ohimè ! qual parlo ! 

• . * f * ’ . ‘ 

E que- 
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Fi questi mai sicrileghi concetti ' ;• ~ 

Mi stanno in core*, c quali inique io faccio 
Forsennate parole ? E coinè in niente 
Agio deplorabili vaneggi ? . . » _ - ■ [ 

Ed io, cieco mortai j misero scherno 
Di ribellanti alletti , eterno gioco' ' . v 

Di smarrita ragion , spingo 1’ insania., L 

lui Lei lo anzi che no , de miei deli rj .. i 

A ne sfaticai’ novellamente il Cielo ! 

10 verme della terra , ai Rumi indico .. 

Protervi assalti , e 1’ ardua prova imprendo • ■ 

Di ribelli contrasti ?... Ah no : si ceda . * . 

11 Nume , i giuramenti , il trono , il regno . . . 

E la figlia morrà ?... misera figlia !... 

Ed io medesmo ?... sventurato padre !... 
Pietosi Numi : o mi cangiate il core , 

O segnate altra vittima !... La. figlia ! 

SCENA V. 

^ . * * • I % * . 

. «. >.OTTENE % EKETTEO , 

i .* ; 

OTTEyS 

A. C cólto il cènno, al tuo cospetto accorre, - 
Diletto genitor , .la figlia amante ... 

Di tue miserie al peso ah s’ io potessi 

* i 

In cotal poco ritirarti j o padre , 

-•> • i Daria 
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Daria tutto H mio sangue . 

eretteo 

( E ancor non inoro ! ) 

l - ODITENE 

Padre , tu piangi ? 

ERETTEO 

( O sciagurato padre ! ) 
or rn A E 

Deli , tergi i Itimi . A tua virludc , a prieglii 
De’ figli tuoi si placherai! gli Dei , 

Cangerà tempre. il nostro lato . 

ERETTEO 

( E quando 

Fu più crudo in ver me ? dove s’ intese 

Più orvifiil .fulminare } ) 

, ottene 

Oh Dei tu 1’ alma 

Empi d’atro terror / tremar mi fai . . . 

ERETTEO 


( Misera figlia ! Ah non fìa ver ... non io . 

OTTE A E 

i - - ’ ‘ • » * ’* 

Tu non mi badi ? I paventosi sguardi, 
Padre, da me distoglier tenti ! 

t ERETTEO 

( In vano 

L’ Oracolo spirò . . . ) 

OTTE A E. 
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Ma che favelli 


Sgomentato così ?... 

erktteo 

11 iu faccio ai Numi 

L’ inaudita ferocia . 

OTTE NE 

Il nostro pianto 
Giunga a spegnerne 1’ ira . 

ERETTEO 

Il pianto ? è nulla 

Somma è la tua miseria $ e non conosce 
Il superno furor modo e confine , 

Ne sbigottisci, o liglia ! 

OTTE NE 

E qual funesto 

Nuovo orror ne colpisce ?... ah genitore 
Eccomi a piedi tuoi . Mira la figlia ; 

Il cuor deriva in lagrime di&ciolto. 

Pietà ten prenda e «lei paterno petto 
Nel mio tramanda le mordaci cure 
Cl^ agiti e premi . A parte tu mi appella 
Dell’ angoscia che t’ auge . I tuoi rancori 
Dividerà la tenerezza mia . 

Del più fervido affetto i dolci nflìcj 
Tratteranno le piaghe , onde conquiso 
Tanto incresci a te stesso . 


ERETTEO 
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Ah taci : ah cessa 
Sconsigliata , e mi fuggi . 

otte y E 

Oh Dei ! tal trova 
La filiale pleiade al tuo cospetto 
Insueto compenso ?. E qual mio fallo. . . 

Di ihe son rea ? 

rnETTso 

La tua virtù m* anelile j , • 
La mia pietà mi strappa 1’ alma . 

otte y E 

E quale 

Terribile mistero a me s* asconde ? 

Che mai vuol dir quel furibondo sguardo. 

Che i rai del sol tenia sfuggir? Quel cupo 
Tristo silenzio che d’ orror ti sparge ? 

Tu palpiti ? tu tremi ? inaridite 
Le smorte guance del pallor van tinte 
Dell’ ultimo momento , e sotto il piede 
Par che tema 1’ abisso !... Ond’ è che fioco 
Mormori tronchi accenti ? Ah resta , o padre , 
D’ oltre straziarmi . Apri 1’ orrendo arcano , 

Che t’ ingombra di morte . _ , 

EHETTEO 

Ella é mia figlia . . . 

v . • ** 

^on io potrei ... , 

OTTENB 

Deh 
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Deli : geniior : fa core t 
Sì scuotiti , raccheta i perturbati 
Spiriti sbigottiti . 


ERETTEO 


Ah che dì mai ? ... • 


Qual ti sei ?... 


OTTENE 


* 

Di ragion torna agli ufficj , 
Raffigura tua figlia . 

EKETTÉO . ;j 

Ottene !... 


OTTENE 


Tra le braccia di Ottene 


ERETTEO 


E starvi . ; , 


Eternamente . . . 


OTTENE 


ERETTEO 


Puoi, 


' *• , r O figlia . . all’ amor mio 
Qual mai Nmnfe ti rende ? A .voi mercede 'o'ti 
Pietosi Cieli , mi campaste Ottene/ . , ; , j 
Ionia a jia terni amplessi . lo tutte scordo 
Le angòsce ' fòie' . ; 


OTTENE 




Gusta un momento ancora 


Que- 
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Questi santi trasporti , onde natura 
Alto sentir si fa , 

eretteo 
Miseri ! e quale 

Qual inano avversa de’ sopiti sensi 
Scuote T errar pietoso . . , e s’ interpone 
Tra sì teneri oggetti , o ne diparte 
Amaramente ? Col prestigio ornai 
Cade la benda dal deluso ciglio \ 

E dui terror che ne sta sovra io tutta 
E’ atrocità , tutta io comprendo . 

OTTE NE 

In preda 

Ricadilo padre, delle furie ascose 

Deh ! la eia ogni riguardo , Addentro io voglio 

Nel bujo penetrar del truce arcano , 

Che aggiri in sen . 

t rette a 

Ne fremerai d* orrore . 
o tte NE 

Siane che pnossi : oltre durar non paté 
Il secreto fatai sì combattuta • * 

Quest’ anima tremante . A piedi tuoi 
Tal grazia impetro : nè sarà eh’ io sorga ... 

eretteo 

E snaturata la paterna voce 

Pnò suo fato annunziarle ? Il Ciel crudele 

T rop- 
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Troppo chiedi da me , noppo è spietati» 

L’ Oracolo fatai . t 

OTTENE 

Ma che pretenda 
Questo Cielo crudele? E che pronùnzia 
L’Oracolo fatai ? 

ERETTEO ; 

Più che non credi : • 

Più che dare io non sò . 

OTTENE - 

N* abbia che vuoisi , " * ' 

Sol che conforto di soave calma 

r . • , 

Porga del padre al laniato core . , .. 

ERETTEO 

Di mortai punta , e quanto è truce , oh Dei, 

Tu immaginar noi sai , truce cotanta , ^ 

Che altra mai non lu più fiede‘1’ inchiesta 

Questo del padre tuo seno spirante. 

Sui santi moti distornando , io debbo 

lmpor silenzio alla natura ? Ah troppo f 

Troppo promisi forsennato . , . ri- 

ditene 

E quale 

Votò col Cielb ti lega ? E di che mai 
La tua santa pietà rincontro a JNumi 
Debitrice si é resa ? 

> ERETTEO • ; t ; « 
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Gli Dio : non vajgo 

J» ° * 

A profferirlo . TI più gradito oggetto 
Debbe I’ odio sbramarne ... e <ii spietato 
Mei chiese ei stesso . 

OTTEMi 

Paole il sangue mio 
Colmar sue brame ?... che noi cerca ? 

ERETTEO 

Oh Dio ! . . . 

OTTE VE 

Chiesto 1’ ha forse ? 

ERETTEO 

M iscramla Ottene !... 

Tu io dicesti .... 

OTTEyE 

Onnipossenti Dei : 


Qual fulmine mi opprime 


Cadremo insieme . 


3 ! 

ERETTEO 

Amata figlia, 


OTTEYE 

E qual avverso Nume 

Sciolse l’inchiesta sanguinosa? ... e quando 
Dee si fornir ? 

„ ' ERETTEO 

t > ■ < • . . . . • » 

h* inforna Dea d’ abisso 
Tanto orrore spirò . Porcini' ne resti 


D’ 
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D’ oltre infierire in noi , pria che risorga 

Il nuovo raggio tiepida domanda 

L’ ara del sangue tuo . . . 1’ avrà del mio . 

OTTE NÉ 

Ahi ! P acerbezza del precetto orrendo 
Che improvviso mi fulmina , sommerge 
Della ragion gli sgomentati uffic.j ... 

Padre però non temi : io son tua figlii . 

Compj linor quanto di grande impone 
.Questo sacro carattere ... né debbo 
Smentirlo io già sul termine prefisso 
A coronar rielle mie glorie il corso .... 

Tenero core acchiudo in seno , e (tuta 
Sento l’atrocità del colpo amaro. . . . 

Ducimi morir std verdeggiar primiero 
De’ miei begli anni . . . m’ involar all' aure 
Di quest’ amico Ciel . Troppo m* é grave 
'laute giuste speranze in un sol punto 
Mirar precise : desolato e tristo 
Te lasciar , padre mio : togliermi ai casti 
Fraterni amplessi , e strascinarne meco 
Tanta del vostro cor parte a me sacra . . . 

EHETTEO • • 

Figlia non piu . . . che a brani a brani il core 
Dilacerar mi sente .... 

OTTE NÉ 

Lbben si tronchi 

Si 
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Sì funesto colloquio : il mio valore 
Correggervi non può : vanne buon padre. 

Degna di te la figlia tua nel seno 
Rawolge il grave obbiello ... e di te degna, 
Lo spero , io vincerò . Suppor vedrai 
L’ incolpabile fronte alla tremenda 
Scure fatai . . . Sol un momento io chieggio 
L’anima a rintegrar dal reo conflitto 
Che agita i tristi affetti . . . 

EllETTBO 

Oh Dei ! chi perdo !... 
Vieni £ m’ abbracc ia .... 

GITENE- 

Ah periglioso é troppo 
Questo nuovo cimento ... A me nascondi 
Lo stalo tuo . . . 

ERETTEO 

Ti riconforti il Cielo . 

SCF.N A VI. 

OTTE NE 

Ofl sì stille dogliose , or sì venite 
Sulle* torbide luci e pria che morie 
Vi posi , tutto distemprato il core 
Sulla sciagura $uia , lutto versate .... 

Do. 
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Dolerne me. ( ma eli funebri lai :• " 

Ma eli fievoli moli io sol potrei 

Spargere 1’ aure , alimentar tremante 

Questo gracile cor ?... E mai conforme 

Dell’ origine eccelsa alla severa 

Indole. generosa , io d’altri affetti ■_ 

Degni del caso , ove mi appella il Cielo , 

Scuoterò l’alma imbelle? . . . Ornai si celi 

Vergogna tamia , e più che fosse or salda ' } 

Serviam necessità : «’ imprende invano 

Di resister al Cièl : cader si deve ? . . . 

Ehhen cadimi . Non per me sola il Cielo . ' ì 

Mi dette all’ aure della vita , e l’alto 
Gnor mi fece dell’ illustre cuna . 

Nacqui' figlia di re , di semidei 
Gloriosa progenie , ed’ una morte, ' '*-**■ o** 
Onde risurge la commi salute , 1 

Mi spaventa 1’ idea !... Questa si vinca 
Degenere viltà . Sento di Atene 
Suonarmi in core i lamentosi gridi : 

Veggo la padria desolata e smunta 
Chiedermi aita ; vacillante il trono : 

R uinoso l’ altare : il padre afflitto : . „ 

Il germano in periglio . Io d’ un sol colpo 
Tutto posso salvarne , e della Grecia 
Figgendo in me gli sguardi , e della padria 

• Olia* 
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Chiamandoci plausi, di miglior desiino 

Lor far dono lei ire . Arbitra io sola 

Di tanti obbietti , ne restar potrei 

A prezzo tal di consacrar la vita 

Alla Dea che sei chiede ! E ancor rimango 

Vacillante un momento? Ah no . . . s’adempia 

L’ oloc a i^sto di sangue , e in tanto giorno . . 

Qual giorno è questo inai ! Quanto famoso 

% 

Splende per me sulle paterne arene !... 

Grazie agli Dii : qual vasto campo in esso 
S’ apre alla gloria mia ! Del Cielo amico 
Raggio m’invade ..Oh quanto di me stessa 
Mai divengo maggior ! Della mia sorte 

* •« L 

Degna mi scorgo . 11 santo annunzio inchino : , 
All’ alto augurio appianilo } e il gran momento 
Men volo ad affrettar. Sei salva Atene : 

Torni lieta la padria : il genitore 

11 germau sien tranquilli .... Gliene muori . 

Fine del terzo Atto 

* , ■ . . : i 
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ATTO QUARTO 
SCENA I. 

ERETTEO 

D [fendermi non so pure un momento 
Dal morder crudo di fatai conflitto , 

Che tuttor mi travaglia . . . Ah tristi affetti : 
Qual di voi vincerà ?... Sento del Cielo 
11 tuono rimbombarne , e mi spavento . . . 

A cedere di presso alto nel core 
Freme natura , e di pietà trionfa . 

E ben provvidi a dilungar l’ istante 
Del tremendo supplizio . Ah forse il Cielo 
Il pianto ammollirà : scambiarne forse 
La vittima vorria . . . d’ un padre amante 
Gradire il sangue , e risparmiarne Otteue . 

SCENA ir. 

OTTE NE , detta 
OTTENE 

P Adre : degna di te 1’ ultima volta 

TI 
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Ti cade al piede la tua figlia . 

ERETTEO 

( Cieli: 

Qual altra prova ! ) 

OTTE NE 

Del commiato estremo 
Compier le parti questo cor disia . 

Apri le braccia . 

ERETTEO 

Ancor non giunse, o figlia , 
Tanto estremo di affanno . Un detto mio . 
Ne allontana 1’ orror . 

OTTENE 

Che vai , Signore , 

Vilmente rallungarne il colpo amaro , 

Che del pubblico ben fa prezzo il Cielo ? 

« • ERETTEO 

Forse più giusto il Ciel di suo rigore 
Ammeuderà 1’ empia pretesa . 

OTTENE 

Il fato 

Immutabile , il sai .... 

ERETTEO 

Può 1’ uman sangue 
Riscattarsi col pianto . 

OTTENE 

A tal ti acceca 


Digitized by Google 


« > 



• • • » 


93 

■ V amor di padre ! Appaga 

EliETTEO 

All troppo io perdo : 

Ah troppo chiede il Ciel , sì eh io ue appaghi 
Gl’ inauditi giudi /j ! 

. OTTE NE 

È sacra ornai ’ 
Alla salute altrui : profferta al Cielo 
K questa salma : né (rodar più lice 
11 Cerai voto . 

; ERETTEO 

I mormori del sangue t 

Le voci di natura al cor di padre 
Son pure sacri oggetti j e non indarno 
Sentir si fan . 

OTTE NE 

Vorrai rubello al Cielo . . • 

ERETTEO 

Io tremo , Oltene \ e sogguardar non oso 
A qual tremenda scelta ornai si attenga 

Quest’ anima commossa . 

OTTENE 

lian sciolto i Numi 

L’ inevi taLil voce . 

ERETTEO 

In sen non tace 

lì tumulto* dell’ alma ; e bea si eleva 

De\ 
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De’ Numi al cenno a contrapporsi 

o ITENE 

3Se’ traviali sensi ah non ravviso 
11 padre io più . Distorna Io spavento y 
Clie li mena al delitto . I nostri mali 
Deh non aggrava , querelando insano 

I a mente dogli Dei . Nuove sciagure 
Non chiami in noi dello spergiuro il fallo. 

** Cessa dal pianto : Ogni dubbiar disgombra • 

Di troppo onora il Ciel nell’ ardua scelta 
Da figlia tua . Se mio cader soddisfa 
L’ ira de’ fati , e conciliar gli é dato 

II sno favor sa voi , gradila e cara 

idi fia la mia caduta . In essa il regno 
Bipon suo scampo : a tanta gloria eletta , 

Ju me la invidj , o padre . Ah non mi venga 
Per le I’ aspro divieto : e col tuo duolo 
La mia virtù d’ oltre assalir li togli . 

EllETTEO 

O magnanimi sensi ! 

OTTENE 

Io questi sensi , 

Padre , il debbo a le . Tu mi segnavi 
L’ orme d’ onor : de’ gravi aifetli i semi 
Portò tua voce in petlo addentro } e quando 
Nel più chiaro momento io fregio eccelso 

Co' 
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Coglierne avviso , mal assumi , o Sire , 

Perdere 1' opra ina , troncar miei vanti . 

(.die vale oscura vita , ove un bel fine 
Non le sia di corona ? E quando il Cielo 
Più gloriosa meta al viver mio 
Pronunziar può? . . Tenace in mio proposto 
Ti richiedo di assenso . . . Ali tu non vogli 
Stornar l’ alio disir : noi puoi : noi dei . 

O' ni tuo dritto alla comnn salute 

Cede , e del Cielo alla richiesta . In core , 

Or che parlo di lei 1’ alte ragioni , 

La Dea ti faccia anco un momento , o padre f 
Biuta e delusa la natura . 

ERETTEO 

O figlia : 

Se vuoi die a morte io li rilasci , ah tale 
Non ti dimostra a me degna di vita . 

Più che altra unqua noi fu degna ne sei , 
Mira prodigio ! . . . O voi Numi cleme^^i , , 
Che vedete il mio duol , cangiate obbietto 
All’ ira , che di sangue oggi vi asseta : 

Eccovi il mio : . . . Mi risparmiale Ottene » 

OTTE NE 

Sgombri T ingiusto volo ! Al trono , al regno 
Son cari i giorni tuoi . Vana a sé stessa . 
Disutile ad altrui , nc versi il sangue 
Lina vergine imbelle : e pegno fatto 



i or 

Della pubblica gioia , il suo in a tirare 
Gridi la faina . Risorgendo Atene 
Sciolga al nome «li lei «■'ariti di grazie, 

Inni di* gloria . fntanta speme al Nume 
Me in vittima consacro .*. . AIR ara y o padre , 
Ne riredrem . . . L'estremo amplesso intanto 
Alla figlia prometti . 

' • ERETTEO 


, O sacro pegno 

Della mia tenerezza : o vivo speglio 
D’ insueta virtù: tanta del Cielo 
In te parte discese , e vuoi ciré al inondo 
Io ne involi il possesso ? Indarno i Cieli 
Chieggo n P eccidio ino : 1 ’ arbitrio irdando 
lo ne detesto .... Onesto braca lo , o figlia , 
IN è questo labbro più saran ministri 
Dell’ iniqua pi e fesa . Oh dal in io seno 
1 S 011 fìa chi li divulga .... Avranno i A umr 
luvau giurato il sacrifizio .... 


SCENA IH.;' 


• f •£ ? 


SACERDOTE , tinti 

i i 

i... i p .! SACERDOTE .*.) 

' ». • • • lavano 

Unqu» non Sii adoprai js nel maggior uopo 
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Doppia m T assalto ) E qual tra molli affetti 
Te smarrisci, o Signor? Qual grido intorno 
Surge Innesto all’ ouor tuo ? Ui fede. 

Piegai munirlo , e qui m’ adduco , o Sire , 

A dileguarne il mio spavento . Ah cessi 

Giove T infausto augurio ! Io dal profondo 
Del cor commosso i cal li voti innalzo 

Insino a lui . Possa del giusto il p iego 
Risvegliarlo a mercede j e la sua mano 
Oprarli in cor , Di così bella spene 
Inceso P alma , io men doglioso ardisco 

L’ inchiesta rinnovar dal Ciel discesa . 

1 • ' * . • 

ERETTEO 

Se il Ciel pretende che a suo grado io ceda 
Che rilasciarmi in seno un cor di pidre? 

SACERDOTE 

Ne fìa maggiore il merlo ove s’ intenda 

. ‘ i . • 

Del sacrifizio il prezzo intero . 

ERETTEO 

E tanto 

È concesso a un mortai ?' 

SACERDOTE 

D* alto ne prega 
La fermezza concorde : a cui la implora 
Schiva- non tarda la celeste aita . 

ERETTEO 

Ebhen : dessa si attenda : ancor non piovve 



IO-» 


In ino richiesta • A preparar gli auspizj 
Limita io ine cure, j.lza le voci . 

Quindi s’ agiterà dell’ innocente 
La rattenuta sorte . 

OTTENB 

, O genitore : 

Non distogli mia sorte : ah troppo é grande 
La gloria , cui mi appella 

, EHETTEO 

Incauta figlia ! 

Perseverar t’ è in grado in tuo severo, 

Pertinace consiglio } o (l’aspro assalto 

Mai non ristarne , onde trafitto io gemo !... 

Quanti siete a tradirmi ? 

sjc tn DOT E 

Il mondo , il Cielo 
Tu sol tradisci , miserando ! 

EHETTEO 

Indarno 

Fulmina la tua voce . Il mondo , il Cielo 
Nulla attender si dee da un disperalo. 

Trafitto genitore .... 

SACERDOTE 

Hai si smarrita 

Tu la ragion ! La figlia un Lio domanda t 
Tu l’hai profferta all’ are : a lui la devi , 

Più tua non è . Schivar non puoi del iato . j 

L’ 
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L’ ! min a lidie voi decreto . Invan li cangi j 
Ed eludere invai) tenti de’ JNnmi 
IjC sospese ragioni . Oli quanto Alene 
Lacerata ue paté! In ferocità . 

Più die ancor fosse in noi 1 1’ ira superna , 
E (filai si fa sentir ! Li colpi addoppia, 
Moltiplica le vittime, sommergo 
Senza es une e pietà . Scop i innocente 
Del governo nefando ; ingoine e spira 
La vergine percossa . I sacerdoti 
Metton Inguini note e versa n l’ alma . 

Gli avanzi dell’ età cadon del morbo 
Facile preda \ e i tenerelli frutti 
De’ casti nodi van rapiti all’ aure 
Anzi tempo vagendo . Il pianto , il lutto, 
li grido universa! di nuovo orrore 
Spargon la scena desolante } e d’ alrò 
Spavento infonde le agitale menti 
L’annunzio reo del sovrastante crollo. 
Onde do sdegno ostil ne fa tremanti . . . . 
Tra cotali- di duol tristi argomenti 
Vibrai la voce a ravvivar la spene 
]S e superstiti avanzi della morte. 

In nome degl’ Iddìi , fatto securo 

In tua santa impromessa , io pace j io calma 

E salate ne dissi all’ egre turbe . 

Or che; Scmdi i. tuoi .giujri ,,<* che deludi 



.Le cornimi, speranze :* a sótnnio spinti 
'fi’?! affanno"® f «li ri noi. gli esacerbati 
Spirti delusi , preii.lcrah consiglio 
Dal furor cfie gl’ invade . "Rovesciando 
Ogni 'ordine di cose , il trono , il rege' # ' 

■ t * t -kii * e • j » . ■ f- • ■ • » > 

/’t 1* I. • •* V * ’* /• * ‘t* ‘ 0 .* Jà» V#* ■* * « i - 

Oh altari ,i JNmni , furibondi e ciechi. 
Assalirai! , profmeran dovunque . 

lih', , \ 1 1 

JWaledicendo il. .Cielo e la . natura . 

-, oc O-.I !;.- 0 -*q i.r u! . . ' it *:!i »*!b» M 

iisaieran le furie , onde conquisi 

¥ V J i»-' rfliiirf ’* i/i « I'* . - *J J>> i u 

Jniperverasan furenti . . . . K tanto orrore 
Solo è tua colpa ! Disper der'e cl'iiih cènno' ; 


i f \ „ » «j 

L’ atro neinbo tu puoi : . . . . Tu ’l vogli ancora , 

Oj* O Ibi! - . la • I 

JNon discorderà le stesso ! A me si ceda 


La figlia tiia : non'iò là chiedo : il Cielo 


•ri 


La ti domanda : il Ciél se 1’ abbia : e dona 
Questa di tuo valor mostra sublime . 

oJn »'{••» ’ A I . .. . . » a:. - . • t •. 

OTTE NE 

Sacro Vàtè , m’ attendi*. Il N urne in petto , 

Cui chini tu’, già ini risCald a il core . 

Egli f . . . .chiede il mio sangue .... Egli prométte 
Conforto al regno i io non mi oppongo al A urne . 
Cerco salva la patria : e portq mero 
Di tuo tenero cor gli affetti amanti j 
Le fpéranz * d^ un popolò \ T ardore 
Di eterne paline d’ intrecciarmi il crine . 

ÈRETTEO 


rri r 


O vrrtude : o itnpor ! * ~ 
r 


,n. 


i l 

OT- 
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iir.irr* 1 Mi * ‘unr-o* 

’ ., . , • In le tue mani 

il 4. l'/Krftt | Ì3_I # ‘i , i» ii>. o f>;. 


il i . < hwj m :> : i 1 . ’ u * ; 

Si confida la vittima . Si arrende 

« , • i < i i ! i * 

Alle mie preci il padre « I tuoi doveri ^ , 

Pensa a fornir, di’ io mi .consacrò all’ ara , 

, )I f OfJiVit, l. , *}•»<>•.' il' .< o I 

Qual fu loquace, sul mjo fato.. . .... ■ * 

^ lì ‘0<m ; . !t;u^ <1 ili.» 

K« '•( ••! - ■ • /. 

Accetta 


SACERDOTE 

I, ♦ 1 ’ì* ;| * » *.*i ìi 


L* offerta il Nume . In ver gradita oh troppo 

i. : .In > .V , •». '<! • : 

È l’ostia espiatoria,. Al Nume è sacro t 

• k i 7» . . t • !*l II* .. t ' 


Ora il tuo sangue . , 

«*■ IX, . r 0 'j >'JD" 


<■ * 


'.ili. ii; 

uh 


- 7 » 

OTTAVE 

,1 


iì eoi t. 


) 


1 rt 11 « 

Spareerollo io tutto 

tC 6 .li i0 ' 

Per sì bella cagione . .. . E tu non fremi , r 
Tenero senitor sul mio destino, ! t . ... 

r.I0'P 7 > 4 1 itiik • li .. !.. Ul/ u I I 

Vengo tra le 1(j f h eh;, io « «pand. 

La tenerezza mia . • Desso risente 

Tulio P ardor de’-più, soavi moti . . ... T ' .p 

n .-, 1 il lor.v’ft itr , f>. v vr-:r<. 

Vaglia il mio sangue deg}’ irai i X>ef ; ^ j 

Tutto P odiq a sfogar . . . Possa il mio pianto 

?■ . » : •..» » - . • • ••fJJ.'H ? l .il li 'ti»*»’ ’ “ . . • * • — -a 

coim» hai}-», i* ok..iu.A 

Sul tuo capo chiamar,. l>al,fHO 

Deterso il regno, alla' memoria mia T 

Suoni plausi er^ onojjr . .i . Sappia il mio casò j 

Il diletto Herman . ( Qual diverrai, , 

. li idrr? «>»•••• tu» b amisi* ypiul * iti 

All’ annunzio letal ! ) . . . ^ Ma tu rasciuga 

Le sue stille pietose , o mio buqn ii pftdie5 fJ * 1 .; / Q 
Tft 4 ' . Rat- 
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Hattempra il sno mràrtjr : » . . Lui drche Ottene 
Spontànea cadde : e cadde al Ciel diletta . « . ' 
In terra gloriosa. ; . . — e col suo nome . . , « 

E col tuo tra le labbia .... 

*' SACERDOTE 

Uroai conviene 

i * . . . * 

Separarsi una volta . 

ottene 

O Dei mi colse 

• i ' *■ 

L’ annunzio intempestivo . . , ahi tutta in core 
Senio svegliar la debilezza mia i 

SACERDOTE 

; . . • » . f . " t ; - - » 

Vieni .... L’ora prescritta ornai dechina . 

E RETTE O 

, - .• . ,* • ...... ;•* *» * 

Ah barbaro ! ah spietato !... Tu mi sterpi 

Dal petto il cor . 

SACERDOTE 


L’ impone un Nume . 

11 sacrilego ardire , e lui ti arrendi. 

< 'r*. . -, . i> • ' o/t ../{ ‘ . . . ' 


Àr resta 


. f * 'i 


• p/.S-CENÀ ; io IV. 

? ...... , . . <•'» {■ 

•XRETTEO: ,>(«) 


• I 

Ifcvàn confidi : 1 . tó non potrei". Ma quale 

y .coni > ..ri 1 ::'» «•*« h : 

Improvvisa caligine sospende 

éut'-U >1 . nr- Mii.-faiiV - ^ »... . x* -4 i i r . j| 








(a) Polendosi seguire vici* distornato da' Sacerdoti . In scena eteri 
Rrurart parte eoe: , . , . ’ ' . I 

r otte* ot un».^ wij >e.i. v 
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Il raggiò * 'queste ìlici, sbigottite:?-, » V v -'< v ■ 
Guizza il baìleu, ... mormora il tuon . profonda 
(Conquassata la terra j.„ , *1 E fiamme e sangue: , • 
Lanciali gli schiusi abissi.. O Dei ! .. » ^Ghi .pirla J, 
Co’ prodigj tremendi È l i natura 

Clie reclama i suoi dritti ?... È il Ciel sdegnoso , 
Che percuote un rubello ?... Entrambi offende * 
La mia Yjiltà^. ><( , Cedasi al fine e porti 
Or .trionfo il dover: mopi la figlia . , T 

Taccia 1’ umanità .... Con ciglio asciutto 

. u .• •: • ® . •; 

L* arduo fissiam spettacolo 4i sangue .... 

» * . o 

Ella il chiede : s’ adempia \ e sua qostanza . r 

D’ un emula virtù m’ incenda il core ... . 

< v\ ‘ ’> A 

Ecco I* atro apparecchio ... ecco 1$ figlia . . • 

L’ alma già spira dall’ aperto seno ... 

J)eh per jiietade , a| gepitor tradito' 1 ' 

Il .cruento spettacolo si asconda r ! ... 

. } F > ' 1 mi a :o<: <f . « 

Ella mi chiama ! . Ah non il padre tu» . .. 

- "• i' • \ > t (yn.. t A ogjii.oae ti 

Te danna il Ciel . . . Ma invano il Ciel cotanto 
S’ apre feroce iti' fioi : voglio* frodarne 
L’ ingiustissimo detto ... A me si renda 
La cara (irtene . . , ( lìli figlia’. ; V%h figlia mia !... 
Deli riedi, in le. mie braccia : o ch’jq versando^ 

~ .P .* • • -OT-oq :d , x . . : tuli .-.CO nrMl: 

lutto 11 mio sangue , chiuderò coq t«co. < 

h ultima vita } e guaderemo insieme 4 

L’ irremeaLii gorgo auime- ^iuauli . — ' 


Fine del Rimilo Jtto ‘ 1 "«> 
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ATTO QUINTO 


SCENA I. 


e.\. 


TEMPIO 

; («> 

•♦ 4 -» ^ »« 4 < 


SACERDOTE , JSMENIO 


SACERDOTE 


A Ugnai , ma vinsi . A Saziar 1* ingorda 
Brama di sangue in nostra mano è tratta 
La desiata vitiima . Velando 
Con 


Su 


1 la causq del Cielo i proprj afletti a 1 

P altrui [‘ragillà la palma ottenni . 

* * , * » f ' 

1SMENIO 

t r, ‘ , . s. ; ^ # ( t 

Grazie al furor , die all’ impiacato petto 

Spirò P allo disegno , ecco già presso 

L’ utile istante . JNel fatai mofnento , 

r ^ * • t ' 

limmi prode germano , il re deluso 

Tutto il senso pali di sua Sciagura ? 

fievole , amante risentì nel core 

- ; *> i : < .. -, 

— . ... — ...... . i i M . 

(«) Parte interna del Tempio di Proserpina , sostenuta ed ornata da 
motonauta quadrilatere . Infondo ti travede il Santuario : prima di està 
il'jt imulacr 4 della Dea, ; intorno aro intrecciate di fettoni sdutto itami- 
~mnto t * pompotumcntt decorato. 
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v/ 


•n 


no 




V atrocità del colpo ? 

■SACERDOTE J - 

Egro o trafitto 

Versò gorgìii di pianto E sì coni’ era 
Mulo cedendo di sua doglia all’ ulto , 

Velò d* orrore il viso AOr tal languente 
fte sta di morte, ingombro. 

ismeniq 

•’***' O fausto giorno y 
Che d’ inflessibil’ alma a moti ardenti 
13en cominci a servir ! Dune j uè l’ingrato 
Al peso cesse dell’ orror * che il tiene ?. 

* ' * ■ 1 t, 9 i ' i • / * rr* * I 

Ti compiaci mio cor : prendi ristoro 
Di tuoi lunghi martori : é già comincia 
La gran vendetta . Ogni altro indugio intanto 

Sgombiium Iratei diletto . Anela e fugge 

-r i, Ì,»‘’V' ‘ j \ i ;i: - b* ‘l tti'J 

V erso l atto compiuto or l alma audace . 

Schivar p’ e d’ uopo ogni mep destro evento , 
Che intempestivp , . . . 


ri. 


SACERDOTE 


: j 




In le mie mani Oltene , 

9 4 • * . » < 

Ridusse l’arte mia i quindi a ritraila 

Sfido dell* orberà, possanza intera . f 

B i • > ■ » § i • * v 1 »* ^ J* ^ ' a r 

el rito arcano i ministeri e gli usi 
Compiere é -forza : alle vulgati menti 

'Necessari prestigi , e dell’ efroTe 01 4 v> n * v -v «o 

• • 1 1 -p *- 7 ■ , .• V , , , 

• Sacra pompa e, velane. », AU’ uopc\ oraài',, ,, 
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J.U 

Paralo i luUjfc* «.la WI*?»; , r 

Torca il tremendo istante . Or pure é senno 
Gli agguati a pr«jvtniitjp ,-otwi’ alili suole 
Dell’ abusai a sua pietà talvolta 
Stoglier gli e fletti riavuto . A tanto 
Le sacre turbe io bene istrussi , E devi , 

De’ fidi tuoi finendo argine ^ *sciido 
Ingombrarne le vie di questo loco \ 

Onde affidare infili del. sacrifizio 
Il termine prefìsso . . . Ecco ha principio 
La fera! pompa ? ;! " 1 

ISMENIO 

Testimon di accetto 

Tanto olocàusto .... 

i -i ( i 


A 


SACERDOTE ‘ ' V ‘ 1 

4 

• Ali no : vanne : e compisci 
Di canto divisar gli scorti avvisi . 

Licida f alfin. lunge non é V cangiarsi : 

Suole Erette© . La forza 1 òmai sostenti 
Di tanto studiò il buon saccesso. ' 

< b *•>:,' ISMESdQ 

» i*o/n«' ili ;i • v i , !*<;'> Tn vero 
Al dritto òriri I To' vado . Oh quali il core 
Del ministero invidiósi moti , • ; 

“frralel , te u' ha . ... „ 

, a ■ %,.A i\. uÙU u • « >lO \SJGERD®TE >\ •.« v- 


» «Il 


Mvl - • ^ ■ ... « «fjì conforma . Io porto 


La 
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La tramandata tua vendetta in sena • 



SCENA II. 

i » 


■ ' , ■ ■ 

• ■ . <•( 


c«> \ j 


? 

■ > 1 .-n : 

r>.:a y. I 


SACERDOTE, OTTENB 

sq 


r- • ^ \\ 4 t 

. ■: •- f 


SACERDOTE 

; *.!..! o 

Deip 

'' ■ ■ l. , . . ■ j i ■ r 

implacabil Dea di Flegetont* 

y: o n 

il il r.. I 


Voi Sacerdoti : al ministerio assunti 
Di suoi tremendi riti : oggi del Cielo 
Assembravi il rigore un triste oggetto 
Con esso meco onde fornir . Di lei 
Interprete e Pontefice supremo 

Poc’ ora è già , di regnator sgraziato • 

Servendo al cenno , interrogar m’ ardiva ; ; [ 

Della Diva l’oracolo tremendo. , t , . ». 

Di riverenza e di terrore io vinto* 

Pregava prono nella polve.: quando 
Torvo a destra sorgendo ordin di nuvoli 9 


Mormora il tuono : d’ improvvisi lampi ■ r i 
Il serper fosco d’atro orror cosparge j )( r 



(a) Al suono di lugubre sinfonia procede Ott.ne vestita di ha -tra f 
inghirlandala di fiori . f* preceduta e seguita da Sacerdoti , guardie ,# 
Sacri/ Mori . l)i questi altri recano ì doni , altri gli strumenti del sa • 
l. d ifillo . 
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I/aurc^UttbV«o a A 

Squillano ti’ interrotti jjc, spaventevoli.! . 

Mormori furibondi,. li petto uVfM 

Iì ( l io (iella presenza formidabile , ...,j 

Dell’ invocato JNunje : perturbato » ; c , ... / 

Dal furore degii estri. i arsi ■+ gelai a, •, , . i. 

Più thè ancor (oste. I\e’ lunghi, tormenti .•» *</i 
Divincolando sotto i sacri assalti , 

J.c note accolsi di- lènor 'funebre 

La Dea cui mise ^ onde , tett8i , (uÌ4liiR>^a/,*pg?/[ 

Peso a ragione , j tanagliati - spirti 

Il in franco 5 e -tutti i miei dover compiendo, 

M ebbi dal Re l’assenso : e del fàRponso.i^ 'Il . 
Qui convenuti a consumar vi appello 
Il "ferale tenor .... Dì sàbre' fiamme 

Splenda la pira : le fragi*anzd )! àirétra r ^ ' 

Alzino accetto fumo : r saci^ r donì 1 ' r * M 
ft e siati pròfferti : il tetro squillo alterni 
ColF inno delle preci : ed i libami 
Diano al rito principio', , , Ornai ne appressi ' 
La vittima disposta . (a) \ , , Imperturbata ’ 
Vergine* eccelsa alla cornuti salute : 

Doni te stessa $ e V immortale ebbi e Ito 


Impavida* compiendo 1 , ostia gradita ’ 

^»e occorri a‘ disfogar lo sdegnò* acceso 
Belli crucciosi Dei . Gloria t’ avvegna ; 

: * “A 


- pratichino Le cerimonie , eti intanto 


vn replicata la linfaria ; 
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A noi pace f è flà Itile 1 . . . ; Appiè dell’ ara 
China 1’ eburneo petto : il capo sporgi 
Alla sacra bipenne } E cabla il core 
Del gran mistero, il tuo pregare innalza 
Verso la Dea sol’ accoglierà propizia 
1 n sì grave momento . lo , nel suo nome , 
IN e ti assicuro • 


OTTE NE 

f 

( Licida * . . Eretteo . . 
Dupque più mai non vi vedrò ! ) 

SACERDOTE . 


All’ ara innante . 


Ti adatta 


OTTEKB 

( Alma coraggio . Tn questo 
Cimento singoiar , non ini tradisci 
Smarrita mia virtù ) . . . Sacro ministro. 

Che il Cielo elesse al prodigioso assunto 
D’ accoglierne i voleri j e il mondo adopra , 
Onde elevar sino agli eterei seggi 
La preghiera del giusto.: in le tue mani 
lo me stessa abbandono . Ah tu benigno 
D’ una vergine imbelle i sensi infermi 
Nevogli rinfrancar nel punto estremo. 

Pur se di morte il naturai ribrezzo 

Del buon disio prend’ a oppugnar 1’ ardore . . • 

D’ ingenuo cor gl’ intemerati alletti , 


/ : 


Au- 

Digitized by Google 



• • • 


i t5 

Auspice te , 1’ inforna Diva adempia 
Al con no inchino : docile Romoletto 
Alla scure letal questo nomato 1 * . _ 

Capo innocente ... A me gloria ne prego . . . 

Salv ezza al regno ... al padre ìiiiò conforto . . • 
Al diletto german pace e fortuna .... 

A prezzo tanto volontaria io cangio 
Ostia profferta a pie del sacro altare , 

Che attende il sangue" 1 mio («o 

SACERDOTE (b) ' * 

- t f 

» Figlia dì Cerere : 

» A te percuoto , o Diva formidabile , 

V Questa vittima illustre .Un guardo piacciati 
» Scoccar tu almeno all’ innocente vergine . 

** Ne aggrada il sangue , che ti sacra e p rotì'era , 

» E compiendo 1’ ardor di note supplici , 

** Dà pace ifll trono vacillante , e prospera 
«Soccorri a danni onde ne struggi e laceri . » » 

ERETTEO ' (e) ' ' - 

Sgombrate il passo : anco una^ volta io Voglio 
Mirar la figlia. V :,y. i«ei ••j'1 

OTTETfE 

• * • 1 ( Stelle ! il padre ! ) 

SACERDOTE - 

• i E 

* (“) China la lesta e tende te mani. 

(J) Prende la Saure . 

(#) Da dentro. • .• > 
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T ■ ( f ' ' E quale 
Follia l’ adduce ora a sturbarne il Sacro 
Rito ! 


.Oli. il 


SCENA', . JIL, 


ir 


MSETTEO , suddttU 


ERETTE O 

fu' , • ili 1 1 


- : i 


V Ederla sol : . . . « seco ' morire 

: c . _ • . > i ^ 


SACERDOTE 

i .i i' i r. - - » o • 


Olà^ v . • ,| it V.'J . /.il,: •»' <r 

, SRETTEOc, («) ; . 5 .... , * 

, f) 3\o figlia : non, cadrai più sola*. 

r : J, ,, . $ 4 £E$DQTE : y. 'i •* o A 

Qual sacrilo a^’dii^iy.c^lpio nactia , >.v; a 

Adnlr$r*udoj i ^venerandi culti * » a i -n. . - <•« 

A profanarne il sacri firro? E come 
I saflri q>^i^tr^K,all’ ardeo::§QCeSiS<a' li sf.-uLnojiS 
Fur resi sgombri? . nii-d cl 'iHilA 

ERBTTEO 

' ' . ' 7 ^ Il grado mio . . . 

1 Deliri. 


La 


— w- 


(u) A bbrvcLiuiiUulu . 


Digitized by Google 



La'ftlafftide , h) Scettro appiè delP ar* 

Van confusi nel nulla . 

OT-TKNfi 

*- Amato padre : 

A che mai ne venir ? 

SACERDOTI f ' ‘j . ' - • 

"Follé , che imprendi ? 

' " EREtTEO 

Deh per pietà d r oltre attizzar r state 

1/ orror. che mi trasporta . , . Io d’ ogni estremo’ 

Io mi sento capace . 

SACERDOTE 

• . • i , r * 

11 cor ti stringa 

Penitenza e rossore . Umil dal Cielo 
Ripregando su te raggio clemente. 

Deplora i rei trascorsi : al suolo adegua 
La fronte’ rivoltosa' : a tristi arcani 
Osserva riverenza : affiena incauto 
I tuoi reprobi alFetii : attendi e tremi . 

OTTE SU' ‘ 

Sì , céro jfmdre : mi abbandona infine 
Al mio destino ! Pigli non é- crudele h-.q . f , 
Quale il volgi in tua mente ? egli di pianto 
Degno min è » Qado ad un Nume , e surgo 
Alla gloria de’ secoli- venturi^». . . . 

If'acqueta mio Signor : quell’ io che invano 

Già lion tentai di ' tuo he] cor le vie / 

a: ... \ Quel* 
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Quell’ io soji die ten prego . Ah nel supremo ; 
Momento mio ver me vorrai cangiarti ? 

Saprai vedermi disperar ?... 

ERETTEO 

' Crudeli : . ' . ' ì\ 

Che volete da me ! • • . 

SACERDOTE 

Quel cui prescrisse 
Un Nume irretrattabile : die offristi 
Tu stesso al Cielo, al mondo , . . E ancor vacilli ? 

ERETTEO 

Più noti vacillo . Mi abbandono in fine 
Di natura ai trasporti . Invan si tenta 
Vilipenderne i dritti . . . 

SACERDOTE 

E quei del Cielo ? . . • 

ERETTEO 

Taceranno una volta .... 

SACERDOTE (d) 

Ah : questo braccio 

Adempirli saprà .... 

ERETTEO (b) 

Morrò primiero • 

SACERDOTE A 

Oh 


(a) Aitando il -ferro topra Oliate 
*>) Precipitandosi ti tramette . 


Digitized by Google 



* T 9 

Oli mal t’ avvieni . Caderà .la figlia 9 
Già sacra all' are . 

ERETTEO 

Invan t’ ardisci .... W 

SCENA ULTIMA 


L1CLDA , ignito con ferri nudi . 


Suddetti 


LICID A ' 

Eli .... Cadi .... 

SACERDOTE 

Ohimè !.. L* empio ini àncide... all'alta ammenda, 

Miei fidi , il ferro , il foca .... 

• . . * . 

LICIDjÌ 

Intempestiva 

L* estrema rabbia esali . Jsmenio è vinto . 

« * J 

Tu sta nel sangue e mori , e de’ tuoi Numi 
Vittima più condegna or l’ire appaga . 

Ah padre .... 

xretteo 

\ 1 ■ 1 Ah 

(a) Il Sacerdote d' una mano respinge Erctteo , ed un" altra inneità la 
oture sovra Olirne. 

1*) Scagliandoti sul Sacerdote che ferisco» 
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« ; ."Ah figlio 

Liei» A j 

< O mia diletta . . . 

' : • <0 TTMfii 

Ah caro .... (fe> 

. ' fCSETTfO ' ■ ■' * 

Sconsigliato garzon , di qual mai sangue 
Bendi impure tue man ! . . .Trema che il Cielo. . • 

SACERDOTE 

Vindice il Cielo ha soddisfatto in fine 
Alla giustizia vilipesa . . . lo scendo 
Vittima sua ne’ stagni buj . . . Pur troppo 
Io la pietade altrui bersaglio resi 
Della propria tristizia . 

ERETTEO 

Ah forse il Cielo 
Non si crudo in ver noi .... 

SACERDOTE 

Barbaro e truce 

Io lo feci tuonare .onde compenso 
Trarne condegno alla confitta offesa , 

Che acchiudeva io nel cor , di vostro sangue 
Sitibondo ollremodo .... In sul momento- 
Del più bello trionfo un Dio nemico 

- ~ . ... - Trojan 

« t -Ti - . - . -' n - ma g* «mw 

(«0 S' abbracciati » , 

(b) Gran pausa , 
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Tronca le glòrie tuie .<> , 

sr ‘ 11CKH 

Mostrò esecrando ! 

Tal mai rlel Cielo le sembianze i drilli 
Ad adombrarne , a sostenerne in terra 
"Vivi su tu ? L’ umanità schernita , 

L’ oll'esa veri là inni non ti morse 
In petto il core / Oh hen t’ infrange al fine 
L’ ulirice spaventevole saetta 
Del del tradito 

SACERDOTE 

Mi punisce alti troppo ! 
Scorgo voi salvi ; sbaragliali i miei : . . . 

Inulto caggio ... E sì meco riporto 
Tutte le furie .... 

ERETTEO 

Sgombrisi una volta 

L’ abominosa vista a nostri sguardi , (u) 

LIGI DA 

E tu felice gejiitor , tu suora , 

Tergete i lumi $ e ritorniamo in calma . 

Il destin si cangiò . Maravigliando 
Dirolvi pure ! Pace ecco il nimico 
De’ fidi tuoi delle tebane insegne 
Agli sforzi imprevisti , incontanente 

Ac- 

(a)Il Sur do te vie i» trasportate . 
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Accetta e profferisce . 1 nostri mali : „ . 

Dileguaranuo in brevp . E, son quest* aure 
depurate da mostri . 

KRETTEO 

' 1 * t 

Inni' di gioja •>’ 

• • 

Ke siano al Ciel , che largamente arride . 


V 


Fine della Tragedia \ . \ . 
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V 


>• , 'V ■ 


tium virorurn canebai . ^ 


. v 


CUan 38 . C. i. I. 


ii ali «il * ; »'• r t>V>vv\ ' v, r i' >, • • 

»<#■ t itn r 


A-) i'YA\V, 


V.Y.'M 


* . r . » 


n .. 


..I 


^ tidWV» Vi IV» . 4.*^ ‘v .V «* ; a 

, ivJ, »* : »-■ - .V 

11 * MV ' N’iv, ' » - 1 »' 


. , j ^ Hi .»* •*' *. *i ■ * 

* 4 f-\ ; U; l*»-V*CV 

•4-* ".l « 'tlS- * ;U. Itf ^ -fi ** C ' ««. 


i.A *.•’ - ** 


V * 


* » o. "i • \ • *i.Hk ' «.V i r , V 

« li •’» ■"*, » o* *' v 


Digitized by Google 



Di pili centinnjci cèco i soli Sonetti sopra 
la storia romana , che o serbati a memoria 
dall' Autore o Vaca nczzati dalle mani degli 
amici abbiamo raccolti e stampati . Lasciamo 
al purgato giudizio del Lettore se giustamen- 
te il Sig. Cicala di t/uesta perdita si duole 
(piante volte ha- occasione di liccrdc.rsnie . 
E di fatti il cedere le cose piti rimarchevoli 
della storia romana; ridotte in una sene di 
tante miniature concatenate e parìanti era ve- 
ramente nuovo\, e gl- cava a dilettare! inrwa-r 
giunzione , e facilitare la memoria . Di quel- 
li sopra la storia ' greca noti ci Ubbia ivo sal- 
vo che tinn ii (piale si vale soppresso dall' Au- 
tore , si perchè unico , « perchè non finisce di 
piacerli . Noi suo malgrado , avendolo tra le 

mani , lo diamo fuori . 

rocioNe 

Tra le iti Ih- dogliose , i lui frequenti 
De' fidi suoi tra li pie' osi uffici , 
lieto bersaglio gii d ' empi armici t 
Il tuono accoglie degl' iniqui accenti . 

imperturbato dell " invan frementi 
Ingiupe turbe ai perfidi giudici 
f.u fronte estolle qual ne' dì felici 
Ergeala domnlor di ttlranie genti . 

Quinci al figlio converso : Io vado , addi» » 

Blandir dell" alma tua postan te pene 
il soccorso del Ciri , V esempio mio. 

Tu perdona alla Padria i fin-or suoi , 

lo li, to raggio : eh.- mai tempre Aleno 
Di tal mercedi tuoni gli Uro! . 
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< CO U NT INO 


Siili antem fjite tencns. generóso sanguuie cui ti- un, 


Kdidit itnpavidos ore minante sonos . 




©v&. ffa.it. fii. ir. 


SONETTO I. 


f 
1 


■ t-J 


T ^ # # : •' • 1 ' 'f •' ^ ’) A 

J L.jT T ngi i Tirargli ( iiy MI» tremendo jsiiono- v 

Morniojfl scolto ij ..popolo; Ialino ) 

Vada lungi da noi Tempio Tarquino , 
Gaggia infranto il tirannico suo trono . 

La sàngiintósa Spoglia , il woImÌ ludno ■ / c.«'. 
ifellc' rìóte di 13mth,'e Colla» Ino ' > - : * 
Il cerò 'iiifitmftna d’ tin àìrdor divino ^ x 
.A. redimer del Cielo il più gran dono. 


WdP ,f k • • dO . . . ? iiisd •;:[.> : v:r lui cv-’j 

II terrò -mostra il generoso amico 


.. J t * *; tjqi: (V‘? • . -M n 

f I ratto, dal sen dell innocente sposa : 

J l Oj JjjUUì. 14.. lii / ...ibitì li ~ • _• ifì 

Eli si scuota , gridando /il giogo ‘antico. 


-a 


A Roma io libertà giuro .il primiero . . 

ai • i n!rr ' ' ‘ f ® • j~ ^‘ n, 'ucr w.rft 

Altri io segue. E noma indi ramosa 

I» il* tT • 4 ™ V' : W* r ' '»i TI 

. JJ«U Universo riporto I impero . 


U«U Universo riporto 1 impero . 

o. rwrji Vìridi lii/jjo I or^iiK ili C:’. r> I „ 
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Oo0«*0l.awo 


'Vicit am or Pdf ricevi nduinque immensa cupido 

* 

. v.‘uo?, ^lur.uw w.iliUttf-ìfaài. (tin 


• il * 


■ ; s e NETTO ir. 


S ! n ) ..< .£ 

cinta la benda , dal paterno tetto 

A distornar la pubblica sciagura ^ 

Al figlio disléal voFgfe Vettu'ràY' ! ' ^ ‘ *.~ n ' r - 
E sì luì parla ih l^gVlmosO 1 -aspetto: - v. - ' 


? ! 


• «y?» »‘i < s> «i,n; i J • u , 

Se folle tu di rivoltoso affetto 

Del Ciel-ftcortji bf leggi > e di, matura y 
Pria che scempio 1 arrecarne-in; quelle nutra , 
Dti trapassanti di ti^a uiano il petto . 

• o; li ììj;:^ ni f ii ©lai.) i l. >ictii;vT l\. 

Osa iniquo : che badi ?... Oh Ciel . . dal delio 

d:..a c '- rtp; 



fl 


. . • 1 1 ‘ TI f* ‘J. C [il 3 .G"' ^.'1-' ) ' |\ r*j rj q A * 

orna vincesti . Ma ti cpsta il vanto 

iv •** ‘ -ic -.r »T •. m ìji/Afc 

JJ incontrarne inattese ore tranquille 

1)’ ivu b s I:o ii slngue j e’d^unà madre il^pìà^fó. 
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r CICMIO BRUTO ' 

* * * ' * v. 4 • • * ' \ 

j4t ille patrìs personam exuit , ut Consulti re - 

- ì ■ ; . • v i' •; - "* 

tineret : maluit orbus vivere , rjuatn deesse pu- 
Micce Viiidictcx 


Vaiti. L. 3 . e. 8. 

. - . - 

SONETTO Ilf. 


IVToran gl’ iniqui ; e la sentenza estrema 
Nel padre addili il Console roniapo >.«■.“« •- 
Moran gl* iniqui ( e la . (lessibil inano ■ il 
Al. crudo nibbio istupidisce, e tyenip ) . « 


Bruto che badi ? Ah . forse la suprema . . 

. -vi: • / \ I 1 

Voce della natura or parla in vano ? 

•s/o- n re*-* * y- i. < t ; , i: . 

Sì : dj Rupia . adorni rjie il ben sovrano 
E i giuramenti suoi Bruto non tema . 


i 

T 


X 


Moran gl*. iniqui . L e interrotte note, 

Jtt't ' • W 1 * 1 - 1 : T t ■■■ - * : -t : id 

Ministre di sua Inguine ventura, , , . *< , 

- •’ •• *"•$ ’X » .{ * V *-) oh qvi li 

Intrepida vergar la man già puote . 

v o . . ■ • .> ■ r f 

Libera é Roma . Componiamo il ciglio ^ 

uj • • ;ni; o!'‘« 1: .. gj i -, c .rj<; ; ri 

Ed ì mormori suoi freni natura . 


Chi la padria tradì non'® ìofo figlio . 
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ARUNTK , E BRtT+O 

• e • - ■ * - • * 1 s 

Dii regniti ultore s adeste . 

Cit Jtiv L i. fiap. <T. „ 

. y o ■ 

SONETTO IV. 


E ' , ’ ' • 

G li é quel desso , che dal regio soglio , 

Da’ padrj lari ne mandò lontano : 

Di mie già spoglie usurpatore insano , 

Iu me muove spirando ira , ed orgoglio . 

r - 

Io chiamo voi , cui nel fatai cordoglio 
"Vindici impetro del poter sovrano 
Possenti Iddìi * Nel Console romano 
Giusto il mio sdegno disbramarue or voglio. 

- . .. • : • 'i ; - 

Si tacque : T asta in man , la rabbia in viso 
11 rapido destrier cacciando a volo , 
Precipitò qual fulmine improvviso. 


* 4.0Ì i, . *. J. <.•■!• ■■ lg . . r-. r . » r. 

E tal Bruto si offerse all urto amaro : 

. i.: "l \ i I • : > . >•*.. i . . 

Che ambo trafitti . ambo distesi al suolo 

• 1 - ■ . # vi e li w * i* h i w* ifD f 

Commisto il sangue , 1’ anime versaro . 


r 

• a 

t. 

» 
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.7 ' * POSTUMI® 

Dìctator sìgnum Jn hflste- jficulatus est.., \ 
exit ere frcenos imperavit .... E a atroci tas 
fuit prctlii , ut interfuisse spectaculo deos fa~ 
ma tradiderit . 

Lue. FI. Lib. i. Cap. XI. 


S O N E T Ì Ó V. 


DbI campo ostile infra le scìiiere ardenti , > 
Compreso 51 sen di generoso ardore , 

Citta l r augusta insegna il Hi Italo re , 1 
Meta offerta di gloria alle sue' gènti . 

Discinti il freno i corridor fuggenti 

Spargon l’caure di polve , e di terrore. 
.Disbrarmindo la Parca il suo livore 
Beve il sangue" latin sparso a torrenti w 

Bello < è il veder tra le romane strida 
Spaziar Vittoria su propizj vanni , 

Cui la prole Ledea presente af&da . 

E che dèlia Fortuna entro la chioma 
Posta la man , per volgere degli anni 
Ancella é fatta dell’ amica Roma . 
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MANLIO TORQUAJFO , E TITO TORQUATO . 


lidio/' /del Igei ad palimi 


t ' V 

v >■ 

limi 


il • j 


►; -, « 1 'AH .wl 


SOJVETTO- VJ.. 



Quello die lu impiantasti addentro in core 
D isio di gloria , stimolo guerriero : 

Del nome tuo- del nome mioi’ onore 
Hanno prevalso al cenno lud severo . , V 

Del protervo; .Ialino ■ io vincitore , ■ 'x ; ’i. > t : 

Reo t del negletto militare impero , 

A te Console , t duce , e .genitore , •> • 

Il capq .arreco di nemico ulLpru ... _ ,, 

Tanto Manlio, a Torquato , II ciglio acchitto , J 
Questi allor tutte 1 ’ ampie squadre aduna \ 

Di sol tranquillo nel comune lutto . > 

E quinci al figlio': va : muovi; da fórté 5 r ii T 
Che or debba vuol Virtù , vuole Fortuna 1 
Di Roma alla grandezza io Ja : tua morte . \ 
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’ ATTILIO REGOLO 

Jntèrqiic mcerciUes omicos 
Egre gì us prone rat ex ut .... 
Einiovit obstantes propirnpios , 
Et popolani reditiis moraiitem . 


Horat. Lib. 8 . od 5 , 


a 


SONETTO VII. 


TP E mp rato il rlnolo 1 ': ali non distorni il forte 
Magnanimo 'disegno mi molle affetto . 

Or (he i Gcrij di Roma io chiudo in petto 
Maggior d’ ogni trionfo è la mia sorte . 

Fanno la gloria mia queste ritorte : 

Dell’ emulo African onta , il dispetto > 
Cadrò l>en lieU» a suoi furori oggetto : 

Quautlo è prezzo d’ onor dolce é la morte. 

Nè si resta dal pittilo ! il varco al piedè 
Mi si contende , e di frodar tentate 
Li destini di Roma -y 'C la mia lède? 

\ 

Deg eneri Qu ititi . . . '. al prisco istinto .... 

« « . » 

Ma voi più giusti al mio pregar chinate .. . 
Grazie ,• o Dii- tutelari , ho vinto -, ho -vinto . 
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CNEO FULVIO CENT1M ALO 


Strictce in principimi colla sccures , lega forum 
manibus Itiavere . , 


Fior. Clip. 5. Lib. 8. 

V .. . -• -V » ^ 


SOLETTO viri. 

, • ' / \ r > 

, * . . ! u V/ vi 


Fumano ancor gl* illirici recinti . . 

JjÌ roman sangue : Ancora ombre frementi 
JL3’ orrido strivio , e di lugubri accenti 
Assordali i’ aure i tuessaggiert estinti . 

L* ouor di Roma a rintegrarne accinti 
Isella str~ge corann» dell* empie genti. 

Alia vendetta ergiamo ii moimmenli 

Aoi (Sulle spoglie di spergiuri ,e \inti . ) 

Già di femmina imbelle al suol travolto à - 
Giace il barbaro trono : o,r lanLJpcnne i 
Senta il Liburno atrocemente stóllo. IX 

Placati i Mani sin dal régno inferno , 

Plaudano al fio , clic il tradilor sostenne j 
D* infranta fede documento eterno !. . ) 
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AKMRALB 

Execratus in caput , regnumqne Frutice., et 
hospitales Deos , violatae ab eo j idei teste s in - 
vocans , poculum exhausit . 

T. Liv. lib.S». 

SONETTO IX* 

, . * , i L / 


Di miei splendidi fasti memorandi 

L’idea ricorre all’alma in tanlo estremo. 

Di scelera’o Re scorgo i nefandi 

Disegni .ingrati , e a fondo il cor ue fremo . 

Dell’ ospitalità Dii formidandi • 

Di •iVnniija le sospinto al dì supremo , w 4 
Giogo vii di destini miserandi , ' 

Accogliete pietosi s il voto estremo . ^ 

Perp 1’ iniquo Pmsia . Infranto , e sperso 
Gaggia il trono , lo scettro j il regno intero 
Soggiaccia in lutto eternamente immerso . 

Tacque . Del nobil pondo il banco scinse : 

Poi generoso 1’ ultimo pensiero 

Dette a Gartago , ed il veleno attinse. 1 
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VIRGÌNIA' 

* f~r * • 

V% •* ,* \M V r ' ' V. . ' .*• l i “il V'* '• * r 

Et cadit in pati ics sanguinolenta pedes . 

- ; I » : • / . 

Ovili. Just» Lib . il. 

a ^ ' 4* . i » i \ 4 j /U 1 

.♦i# . ; A . V. 

( 

SONETTO X. : 


S * V 

E la tema , « l’ inganno al buon desio ; 1 g 

Ebbon prevalso , e alla paterna voce y 
Ah non fiat' ver : dell’ altrui duol , del mio 
Tu non godrai nel tuo; gioir feroce . 

Libera é la virtù . Non unqtia rio V 

Voler protervo al suo -fulgor mai nuoce : • * 

E se nuocer li pnote , ah so ben io < . 

Come ritrailo dall’ 'ingiuria atroce. 

A Claudio il vecchio : La sua figlia intanto , - 

Scomposta il crine , 1’ umil fronte bassa-. 
Sgorga ne’ mali suoi rivo di. pianto . /- 

Quanti’ ecco al Ciel ila man flessibil erge 
Colui di ferro armala } in lei 1’ abbassa 5 i 
L nel «oaudidp -jsviìOt gliene immerge/. » j.ì . T 
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QUINTO METELLO KUMID1CO 

Quis mirri tir Iris moribus , virtule , roiift/tniia 
victorem Pentium Romanum Populum fuisse, 

£mc: / 7 o. lih : i. 18. 

i*i - .»• •» 


SONETTO XI. . 

* • „ A 4 -V + ^ * 


Spirto acchiudo nel sen .die ardirò e forte 

I- * V, * - - f •' f J * p j* { f . »' * * 

non cesso . a popolar consiglio , 

Clic dal reno declini . Incontro, a morte - 
Sia saldo il core, , ed é sereno il ciglio . 

E grafo troppo di perversa SQrte 

Ceneroso sfidar qual lia periglio , * , 

Là ’ve, gloria ne avvenga , e (piando apporle 
Etile a H orna , a chi di Roma é figlio . > j 

lo 4 Pad ria abbandono;. Amarao pianto 
Spiccia dagli occhi mici citale aflfynpo 
E pietà de’ suoi mali , ed è mio vanto . , : 

Em’ odia pure in sua follia smarrita ! ; j» 

Eia bpn che vada . Se dui tristo ingauno 
Escir saprà , mi cercherà pentita , 
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SCIPJONE NASICA 


Sua marni caedem èsse factam professiti est J 
Cast a alia Viri mota plebs conticuit . 

. „ . . * \ v \ 


Di od. Si*: 


SÓN E T f 6 %\t. 


Cesta é la man , che giustamente intrisa 
Di civil sangue , alla discordia ha tolto 
]l frenetico duce . In lui precisa 
Resti la speme del disegno stollo . 

Se (la che iniquamente altri ne avvisa 
Che il supremo fastigio ora travolto 
Del Senato svanisca , e in nova guisa 
11 patrizio poter torni prosciolto : 

Hai si appone , o Quiriti . A fondo il petto 

10 sento palpitar del Campidoglio 

11 Genio tutelar : L’ augurio accetto . 

Tal minacciar , tal fulminar s’ udio 
Scipio iSasica allora . Il folle orgoglio 
Temprò la piche ; ammutolì : partio . 
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j. „ I ,GALLI 1NSURIU , T r .,,, 

Xfonpriiis te sol ut uro& baiteli , quarti Capito* 
liiun ascendissent j ura veruni . Povere de no - 
strani ni militimi prwda Marti suo tonjueni . . 

. . Romana arma Falcano promiserant. Inter- 
ré it Jupiter votum . . . . aUor.mm vota ceci- 
cidcrunt . eior ‘ uh - «* Ca r- ir ‘ 

- i . - r { ' •• ----- r • U 

4 k •. * . W U 

SONETTO XIII. 


3N È queste spaile riperrem nel bran (lo 
Che là <1. 1 Campidoglio alle pernii pi 
Largo sangue latin tutte stillando , 

Colme non abbiali f ire nostre uitriei . 

Tal sul b rbaro voto memorando 

Giurato il (iielo , i patrj Gen] amici 9 
Giù dagli alpini dossi rotolando , 

"Volgesti cjli IVpma perfidi nemici . 

Se non che sbaragliati in tre cimenti , 

Al carro avvinti del roman valore 9 
Portano il fio de’ mal pr offerti accenti . . 

E le collane e V armi appese al tetti pio" ! 
r Placati del Lazio il Genio vincitore . . „ 
Di folle orgoglio memorando esempio ; 
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CAJ0 ICARIO CON TRA ‘*1 CIMBRI 

\Actum crai hìsir i/li Mariti* sereni o crmfin • 

• « 

gisset ... -, et statini infesto agmine Urbeiti 
petiissent . 

* ■ \ ■ ; « • V , , Xuc. ilo- ^ 

' ■ ' ■ " • VU .... -.V ^ 


SONETTO XIV. 

. rv ;~y. 


D’ nrnli 1 et i armati barbaro torrente i 1 

Soverchia ornai T itale rnpi alpine. 

Il ferro , il fuoco , il tòlto , le rapine 

• * • • ■ ■ * r f » 

Spaziato già tra la Si liana genie . 

Cesse pur Manlio ! àl' turbine' fremente 1 
Di stragi apportatore , é Hi mine . ‘ !- 
Or trema Ausonia y discomposta il crine, 

Che la nemica mànò iti’ isé già ‘sente ' ’ 

AH’ istante periglio il 'lutto inonda : 

Ogni sesso , ogni età langue tremando : 

E quanto è Homa* alto terror circonda * ' - - 

Figli de la Vittòria t Ak ! non ’^i adempì '' ei 
La minaccia del Cimbro ^ e’ 1 vostro brando 
Ripeta al uovo giorno i prischi esempi . 
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€AJO MARIO CONTRO I TEUTONI 

Tlagitante aquam exercitu : Viri , iru/uit , e* 
stis en mie habetis .... Victor Romanus de 
cruento Jlumine non plus aqiue biberit , quatti 
saug ui/iis barbarorum . 

Lue. FU lih. 3. Caj). 3. 


.SONETTO XV. 

' \ * * • s\ « * V 


N 


È divietarvi nelle limpid’ onde 
Dato mi fia , che il furibondo stuolo 
Prima non cangia sterminalo al suolo 
Tra i vinti valli di munite sponde . 


A quel valor , che il patrio Genio infonde 
Eien P acque , e la vittoria un punto solo : 
Disse } e sulPor.de ree piombato a volo , 
Strugge y abbatte , rovescia , urta , e confonde» 

A disbrapaare il duplice desio <; , i ^ r , 

Tosto tracanna il vincitor romano 
Più sangue del rivai , eh’ onda del rio • 

Poi molle di sudor * cinto di gloria , 

r i- “i 7 <« i . . :< 

Altri allori a raccor tende la mano ; 

E di seguirlo impone alla Vittoria. 
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FABIO 


Th hoc sinu helliim pacemqtte porto , ut.ru m , 
digiti s ?... excusso togre gre mio non sine or- 
rore (piasi piane situi bellutn ferrei , effudit . 

Lue. FI, lib. a. «. FU 


SONETTO XVJ. 


E # rL n ' ’ / * r it r f. - ^ ^ : 

pur crepita II rogo : ecco spaziando * 

Mamma vorace alte mine appresta . 

Dell’ inclita Sagù irlo ornai non resta 
Che calcia polve e ’1 nome venerando . 

L’ una mano al Rrvaf , 1’ altra sul brando 
ÌP messaggio roman sporge , e si arresti. 1 
Quinci incurvato il lembo della vesta , 

Oltre* pace , óltre guerra alto tonando 

Se non che 1’ A -Africa no a Roma infesto' ^ 

Elegge guerra. Il manto dispiegato , 

Fabio la sfida di accettar fu presto. 

E tal si vede al pròlTérir di guèrra^’ 

Che ilCiei fremette intorno ottenebrato, 

i " r 

E da cardini suoi tremò la terra . ^ - 
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VJPOIO EMILIO ' 

Insigne er empiititi cerniti $ mutatiohis remiti 
humanarum . 

T. la», lib. 0, ■ 

. !» 


SONETTO xvir. 


L ? . ... r 

ire di Roma a próvocarné accinto , 

L’ ire di Roma a sostener non vale . 

Senno , Valor contro di Ini prevale } 

Cade dal" trono rovesciato , e vinto . 

Della gemmata porpora discinto t 
Iufranta al suol la clamide reale , 

AH* abhorrito vincitor rivale 

S’ offre Pet*seo , ina di catene avvinto « 

Emilio alibi 1 : dell* Aquila Latina 

Tu , gioco come sei di sorte infesta , 

• Servi alle glorie : al mio trionfo inchina » 

i ! . 

Da sù. di cima il solio alle ritorte 

Te tràgge un dì . Portalti in pace . È quest* 
Delle umane vertigini la sorte 
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TKRCINGENTOHICI5 * 

Ipse Rex. sup pi ex qnum, in. castra venhset 
tum et phaleras et sua arma ante Cesari*:- 
genua proiecit ... iiujuit : vir invictissime vicisti. 

Lue. FI. i. 3 . 0 . 19. 

* 

. SONETTO XVilt. 



<■ 0 

Uel ferro non più domo, al di cui lampo 


Piegar tremanti i Celtici confini : 
Sì : quel ferro di Cesare nel campo 
In fin china di Cesare ai destini . 


Di natia libertà sommossi a scampo 
Popoli a me lontani ,a me yicjtii : 

Sforzai natura ed arte , onde alto inciampo 
Goutrapporne agli eserciti latini . 

Fatta Avarico è polve : in suo recinto , -•* 
Giace Alesia consunta : i tuoi vessilli 
Gergovia inchina : e quanto è Gallia hai vinto • 

Che più ? Se tutto al tuo valor qui cede , 

Dell’ armi tripudiami infra gli squilli , 

Me", Signor , la mia sorte ecco al tuo piede. 
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CESARE NEL CAMPO DI MUNDA 

jfbfagato equo , si inilis furenti primo m in arr- 
eni procurrit . Ibi preti sare fiigientes , confir- 
mare } per totum denique ag rutti ocu/is , ma- 
nibus , clamore volitare .... suonim erexit 
animus , et hostes perculit . 

.77. C\£ ì'f P l °- lfr - c* P . il 

SONETTO XIX, 


(^Tegl’ i‘o mi sono , che mai sempre fida 
AI* ebbe Fortuna da miei dì primieri . 

E quelli formidabili guerrieri 
Siete pur voi , cui la vittoria affida . 

Qual dunque intempestiva in voi si annida 
Tema , or figlia d’ insoliti pensieri ? 

Non é chili’ ardir vostro ,i miei voleri 
Stornar presume , e contrastai' confida 

Così parlava : e f al corridoi- Veloce ;i-> •: ' ’ A 
Cesate* accenna , fulminando ardente 
Cogli»alti jJco’ sembianti , e colla voce • ■- 

E tosto»-' alto furor di schiera in schiera J 
Bolle cotal , che la nemica gente 
Cede , piega , vacilla ; e infiin dispera • 


Digilized by Googt 



*44 

- «IUIIO CESARE - - * ", 

Patriae libertas pereat , Rubicone vadalo & 
Caesar ait . 




. .V.Vj 


BONETTO XX. 


i" ' 


: ■ ’ • / *. f» 


D Eposti i fasci e di’ suo fato in forse , 

La palpitante Libertà latina ... 

Del Ku bicone in sulle sponde accorse , 
Presaga in cor di servitù vicina • 

Il degenere figlio ella ne scorse • ! > 

Fitto nell’ empia idea della rapina j 
E per gli aperti fianchi le ricorse 
Orror dell’ immancabile mina. *\.\j . 

Allor superba marzhd Ventura • '3 

Di palma ombrata , le vien contra ; e bieca 
D’ aggiogarla a suoi piedi ebbe la cura . 

Di poi sporta la destra al gran Guerriero £r t '[ 
Di qua dal rivo lo si tragge , e ’1 reca . 

Dell’ orbe contrastato al sommo impero . j 
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CATONE UTJCENSB 

Accepta partium clade , nifi il cnnctatus , ut 
sapiente digitimi erat , morte m et inm laetus 
accivit . . . perlecto nocte Piatemi s libro , pan- 
lutimi reejuievit , tnm circa primam ri gii inni , 
sfrit to gladio , recelatum pectus manti semel , 
iter urna ue perca ss it . 

Lue. ru 

SONETTO XXI. 


No : tlel fellone al soprastante artiglio 
La rigida di Calo alma non cede . 

Se perduta è la patria , ecco suo figlio 
L’ aspro crollo di lei del suo precede . 

c 

Chi guatar può la morte a fermo ciglio 
Non mai grave di ferri avrassi il piede . 
Tratto all* ira del fato , è mio consiglio 
Cercar sorte più salda in miglior sede . 

Disse : E proscinto il sanguinoso manto , 

Le gran virtù raccolse in guardia al core , 
Libò i sensi di Plato , e stette alquanto . 

Poi di sua mano all’ alma unqua non doma 
Schiude doppia la via : vacilla , e muore . 
Piangeva allor la Libertà di Roma . 
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" IVI ARCO BRUTO 

Victrìx cait ssa Diis .... placuit vieta Catóni 

J~uta.fi. 


SONETTO XXIL 

? » • • .. 

• * * • - i. i »» », , ' j 

T . . . . 

JLL ciglio conturbata , irla la chioma , 

La iti Calo fremerne ouibra severa 
A lui , che Padre la gran Pairia noma 
Ben- noia occorre ,’e si 'l rampogna altera * 

E dall’ arduo conflitto oppressa e doma ) 
Anco non sorge alla virtù primiera 
L’ alma di Bruto? E tal risjior.de a Bontà? 
Della concella in! lui speme sincera , | 

Arma la destra allarghisi {zia - y '• . f 
*E della Padrini alla tradita, sorte 
La segnalala vittima , consacra,. ir ..- • • f 

Che^! più [desiar ? Lisgouìhm.i .tuoi .terrori]: ' 

* V endiea il. Campidoglio 4. le la mia mòrte : 

I igli in Koma non hanno i traditoti/. 
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SEGUE 

Dctrahimiis urbi Dvnnuos servire pariti re . 

Luca: P Ilari l. t. 


SONETtO 7 XXIlf; 


lì 1 „ 

JLj già riscossa al venerando Impero * 

L’ agliata di Brillò alma dubbiosa , 
L’alto oggetto volgendo in -suo pensiero, 
Vèste P indole antica e gèneiOèa . 


E tutta accolta nel sembiante fiero 
La* nel petto bollente ira famosa , 

Là di Pompeo su ’l monumento altero 
Giura gli Dei* compir l’opra animosa. 


Plaude il Genio del Tebro . A larga spene 

♦ f 

Dischiuso il cor, con generose prove 
Tenta scuoter dal piè P empie catene 5 

E là -ve’ accollò attende vi gran Sèriato 

]Ne adducé lui : che all’ alta impresa movè 
' Di ardir , di ferro , e di ragione am.atoi 
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SEGUE 

Tu quoque Brute , Fili mi ! . . • 


SONETTO XXIV. 


V Enne : ed il guardo fosco , e fulminante 
Tardamente due volle a cerchio aggira : 

L’ affisa in lui , die “gli sedeva innante, 

A fondo il cor , mal rattemprando 1’ ira . 

E tormentato in 1’ alma palpitante 

Da quel Nume , che l’ agita , e raggira 9 
Precipitando il deputato istante , 

All’ alto onor del primo colpo aspira . 

In le paterne viscere la mano • 

Già , già commette a memorahil vanto . . . 

E quinci il Dittatore : Ahi figlio insano ! 

E tu pur anco o Bruto?.. . Indi si tacque: * 
Cessò dalle difese : di suo manto 
F é velo agli occhi : e sgomentando giacque • 
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. , SEGUE 

Frustra coluisse se virtutem , quce inane esset 
nomea et fortuna^ servirei . 

Plmtmrc. M Brut. 


SONETTO XXV. 


Q Cam do in parte fugato , in parte vinto 
Il fiore sogguardò delle sue geriti , 

Dell’ intrepido petto il non estinto 
Ardir disfida a riprodur portenti ; 

E le sue sorti a rintegrarne accinto 
In cor volgeva gli utili momenti j 
Ma T oraeoi de’ Fati ebbe in lui spinto 
Le ingiurie tutte de’ contrarj eventi , 

Quinci rivolto al Ciel , di sdegno ardente : 
Vana virtù ( proruppe ) idolo insano : 
Esca fallace di delusa mente : 

Dunque finor t* ebbi adorata in vano 3 
Gioco vii di fortuna ! E sì fremente 

• 9 ' 4 

Squarcia l’ invitto sen di propria mano • 
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SULLE GUERRE DEL I789. 

V. t T " ' r • -• ' 


■‘i i 


• *h-'A ■»» 


* ( 


SONETTO XXVI. 


Di Europa ’à tfo il turbar la dolce pace 
Schiude discordia dell’ immonda mano j 
Le porteci tempio dell’ antico Giano, 

Fiera squassando la terribil face . 

L’Asta Ma riè imbranditale la rapace m TI 
Morte tolta la falce , il monte , il piano r 
Lordi , e vermigli fan di sangue umano • 
Consuma le Città fiamma vorace . 

O VOI , che nella destra’ il fren tenete; i ’ 'J 
Dell’ impero supremo , e sino a quando 
Il vostro alto destino abusarete ? 

Incliti Re : se il bel desio vi prenda ” ‘ 'z 
Di eterna gloria , ah riponete il brando • f 
De* popoli 1’ amor chiari vi renda. - 
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PER I.E VITTORIE RIPORTATE DAL GENERAL LAUDO!? 
, 'SOPRA LE ARMI OTTOMANE NEL 1781). 

Vicenda previ in Wfisis . , , 

« Ilorat. lib. 4 - Od. g. 


SONETTO XXVI T. 


str - -j 


Signor, che obw* Io vie mi Febo indora,.. 
L’ ArfUilii spingi ad inalidito volo , 

K presvo il di , < ho da Bisanzio (ora 


A ed a il Tiranno dell’ Odrisio suolo., 

* ' '* > . ' li .* </■ «. 1 1 , 

Al sentir dì Km nóme èi -si scolora { ;{. j 

Comecché' «Tito da in iiiiui sinoloi: . . 

(die da «upi passi non disgnnfa ancora 
1 • 1 • 1 ' . 1 • 


A idesi la villoria un giorno "sólo V 


. i 


Pro'-cinfo il trin delle gemma Lo bènde, . i 
I.c labbia morde all’ ultipia rovina , 

Che sui suo capo iuevilahil pende , 

‘ '• •' ">? idi .1 

Ornai tronca bgn’ indugio \ e Ta tu^hP^te^;?-/ 
Segui Signor . Della Città regina 
L’ ombra* di Costantirr t’ apre le -porte • 
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SULLE VICENDE DI VENEZIA 1 797. 

Lllfìit in immani s divina potentini rebus , 
£t subito casu , t/uce valuere ruunt . 

Ovi4. 


SONETTO XXVIII. 


D EI vorticoso turbine fremente 
Air urto inresistiblle percosso 
Il veneto Leone allo ruggente 
La giubba squassa da terror percosso , 

Poi d’ insoliti ferri al suon dolente 

Di letal ghiado à il nobil cor commosso f 

E di rabbia e di stizza ebro e furente 

. « -• 

Spezza lo scettro in proprio sangue rosso , 

T. 

Negletto allora il matronale orgoglio 
Urla 1’ adriaca Libertà smarrita, 

Precipitando dal travolto soglio ; 

E rintronato il Ciel de’ suoi lamenti , 

Della sconvolta Europa ella sé addifjl 
Miserando spettacolo alle genti • 

t . 

. . e»’ del primo Tomo • 

; ' (d-H 
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